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SCENA PRIMA 



Piazza del mercàto. In fondo una baracca 
di legno dove si riscuote la gabellai botteghe e 
banchetti di fmttaioli. 



uni VRUTTiWLl 

C è novità, Rosa? 

Fra poco le porterà Maso, il mio marito, che 
è andato per si^ier la risposta del viceré ; se 
ci Tuol. morti di fumé con quella maledetta 
^^ella sui frutti. , . •• 

LA FRUTTAIOLA 

Vedi, che pietà oggi il mercato? Fin sui frutti, 
che 1' estate son proprio il pane della parerà 
. gente, dato da Dfo! Basta, spensmo bene;., ma 
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un VECCHIO 

Quello è un uomo! Mi ricordo qimndo fu l'af- 
ibr dell' Ossuno viceré, che c'era il signor Ge- 
uovìno a capo del popolo, e voleva dare alle 
barbe; voleva staccar Napoli dalla corona di 
Spagna, e farcì nere un re nostro; ma l'0&- 
sona, quando ta Q per metterà la Qorona in 
Capo, ebbe paura; poi il diavolo d ficcò la còda, 
e tutto voltò alla peg^o. II Signor Genovìno 
l'Jba scontata coQ|nù di vent'annidi prigione; 
ma,' si! tornato, rieccolo IV per mercato, sem- 
pre lo stesso per il popob. Quello è un uo- 
mo! 

ROSA 

Sandra, ecco Maso. 

Li FBUTTllOU 

Novità! novità! 

MASAMBLLO 

C Viene a passi svugtiati, cnn la canestra 
dei pesci e le bilance in mano. Itttonio a lui 
ai raccoglie ceivhio di genle.J 

Cose veQchie. Volete sapere la risposta del con- 
siglio alla nostra supplica , che 1' ba pur pre- 
sentata 1' Ardvesoovo? — Ci vuol pazienza : 
tanto chiasso per Va dazio di pìi\ ? La Spa- 
gna è sempre in guerra , ci yo^ion den^ 
ri... — Insomma la corona vuole un grosso do- 
nativo, come li cbiamano po' dii4a con garbo. 



Se fossi uomo io! 

SMtBRk 

Farei di quella baracca una bella baldoria come 
si fece dèlia prima die ci piantarono; e si, che 
qtiella notte le mie fescine le portdl 

Già due donne e una paperb fiuino mercato. 
Vi caschi r ugola! Che ci Vale questo pptare? 
Povero Giulio se non si -potesse almanco dor- 
,mire in pace! 

. ROSI . 

Io le mìe ra^oni le to cantata sui' tetti. " 

. %IHDBÌ.' ,„ 

Se. ci (ossero mtì» uomini come te, e più' donne 
come mei... 

MiSkIUBtLO 

QueUe di . Castello son bocché che uHano sò^a 
1 tetti, che vale d. vociare sotto ì cannoni? 

Ci vogbon (attil ■ 

FOPOtiO > 

Ecco li Genonno. — Qnalchèaltra ^yilà. i^Vé- 
.flife aiÉ^ ^<3fliu>nao.-^Sedete> — Cimaaliatéa 

iU. .^^ . 
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GR NOVI Ito 

cos'i, figlinoli ? Avfite sentito la risposta del 
consiglio? Non importa che la miseria spinga 
quelli del regno fino a ricoverare in terra di 
Turchi, o n gettai-sì al bandito e allo scherano: 

11 viceré ha deciso; lia deciso di non decider 
nulla; cioè di tirare innanzi cosi, perchè è poco 
che da! mille scicrnto vcntotlo in qua, — una 
ventina d'anni, — Napoli alihìa dato a Filippo tei^- 
20 e a Filippo quarto di Spagna cento milioni 
e più in donativi fàttì donare. Neil' erario regio 
n' è andato appena un quinto di tanti deiu- 
ri; il resto fra cortigiani, favoriti, ministri, gran- 
di fallii, pubblicani, grascini . H viceré duca di 
Medina, dopo aver cavato sessantadue milioni, 
partendo disse : „ Lascio Napoli che in quattro 
buone lÈimiglìe non farebbero bollire una |>en- 
tola. Non basta ; Olivarez, V avaro ministro 
di Spagna , manda cotesto inventor di bal- 
zelli , questo duca d' Arcos , che se ne sta 
tutto a quei del consiglio per porre ì dazi, e 
si sa che sottomano son tutti interessati nei fitti 
ed usure delle gabelle che inventano. A Madrid 
chi parla d'Italia altro che per iscuoiaria è 
tenuto poco meno che traditore, e fra il re ed 
il popolo stanno i cortigiani. Ora, se c'è qui al- 
cuno che sia di parere d'aspettar tanto e tanto 
che l' occaùone del rimediare d fugga, si fac- 
cia in mezzo, e metta le sue ragioni, perchè io 



per me nnn ne so trovare. — Ho detto 1 oi;- 
casLone, perche mantenghiamn tante guerre alla 
Spagna che il regno e sprovvisto di soldati, 9 
perfino il torrione del Carmine qui accanto, 
pieno d' armi coro e, sta spreadiato: tanto si 
fidano che basti la vei^ a cnstodire le pecore 1 
Eppure VOI non avete cera di rassegnati. ( Bat- 
tendo suUa spalla a Masaniello:) E tn, giova- 
notto, meno degli altri, e alla faccia mi sero^ 
bn mulinar dentro. So che sei savio, e ti chia- 
mano a giudice nelle liti; vorrei molti come 
te, perche chi ha sentimento di giustizia ha 
pazienza fino a quando non esce di virtd e 
. dtvema 'fìltà. Quél di- PaleniKk san asaWiiil 

Che e sibito? — Ditef ditèF'. ■ 
Guiofino. 

È affiir brave, ma c'è sugo . Gabelle, bbn, case 
d'appaltatori, dr graacini. hon mandato tutto 
in baldorie dq fenme le stelle; e il viceré di 
Siciba 1' hanno messo colla spalle al muro, 
perdiè certa razza £ gente concede quando il 
popolo piglia. (Si b-ae di tasca deiJo^'.JExao 
il bando che hanno ottenuto . Lévate- per 
sempre le gabelle della iàrioa, olio, vino, carne, 
firuttì. Maqnì?...QuÌ9eno]ibaEtiilaÌBine io git- 
to ti fiatOi (S'cdia.) Eppure sono da trentamila 
s«izB tettol.» Cercavo.» ma non trovo nessuna 
bestia che à lasci ainmazzare senza difender» . 



n 

Oh, se i Napoletani fossero Siciliani! 
«ópoi^ 

Faremo vedere che marno nomini noi! 

DONNE 

E che anche noi si vale i<er uomini! 

GENOTIBO 

Rammentatevi che 1' occasione fngge, ed ha i ca- 
pelli lunghi davanti, ma di dietro è calva. (P^a) 

.POPOLO 

Dio Vi cbnservi al popolo. — Pensate a noL —Bi- 
sogna fare . 

IL VECCHIO 

Che volete fare? I nobili son d'accordo coi pub- 
blicani, e hanno latto una lega di ladri ^^>sd per 
impiccare i [ùccini: Noi sì viene dopo i Avalli e 
i falchi e i canL 

HUANIELLO 

Anzi r uomo che sì haàa diettere al posto della 
bestie è trattato p^gio delle bestie. O che 
siamo figli d' Eva o del serpente noi? Il ricco 
perdiè è ricco ha d' aver dritto di spc^liare 
il povero perche è povero? Oh, se noi fossimo 
fiateUi in Cristo com'esà son fratelli in Satana 
contro di noij sarebbe finita, sarebbe finita I E 
non bastala fame,ancheVinginrìa! Sentite qae- 
sia. Avevo la moglie in prigione per un con- 
trabando d' un pugno di farina: vado dall'ap- 
paltatore, ediCbs^Ho una Stansuccia sola con un 
ietto ; devo vender tutto? Patterò a poco per 
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volta. LaRosa ha Ìl bimbo slattato da pochi gior- 
ni: abbiate carità... „ Eccola la saa risposttt : „ 
Vendete le mogli, vendete le figlie , poi crepate , 

ma prima pagate. ,. 

POPOLO 

Uiih, i cani! — Gli assassini! ~ Non si paòpiù! — 
Non si può più! 

Mannaggia tu, pescator di ranocchi! Il fiuto chi te 
Io leva? Parla da Sansone colui! Non 1' ho vi- 
sto io le smargiassate dove finiscono? Non lui 
visto io appena scantonano un par di baili sjia- 
gnoli o tedeschi darla a gambe che un passo 
non aspettai 1' altro? Non lo so in die c' è chi : 
ha l' orecchie lunghi;, i; siilliii aiichu <junndo il 
vento dorme? Fico iu bocca, vi dico! Non ho 
paura di mezzo mercato io, ma vo tener Tossa 
al posto, e tirar la lìngua alla fune , Po' jiiii 
tozzi tanto d'arrivare a sera, se no» ì; a un 
usdo è a un altro, si buscano. Lungo il m;ire, . 
o nella grotta de'fnnari, clii ti lem di doi'mir 
sullo smalto? Chi te lo para il vi;rilii:olli) fre- 
Schelto da farli star lutto il gioi'iio iu (loriiii- 
veglia, elle ti puoi figurar d' iiver cento casltìlli 
in Ispagna? La piglierebbe col Vesuvio quel 
pescatore. Lasciate &ire a Dio, 
e Si trae da parte', e si sdraia pur addjr- 
mentarsì. ) 
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Mtsi'niliu.o ' 
Aiutati che t' aiuto dice la Provvideaxa. 



A qnel che va cosi vuol dire che è r<AeT ài 
Dio. 

V« FAIfCIULUt 

Ci vuol delle fescine! 

HtS&NlBLLO 

(fra sé:J 

Son pili pronti i fanchilli dei padri : chi sa? 
foi-se i padri verranno dietro i fancinlli.~(/^of/c ) 
Domani è la festa della Madonna qni ap- 
puiilo in mei-cato: voialtri ragazzi, cocn' è 1' uso, 
dovete combattere in onore dì lei in due 
eserciti, imo di Tiirchi, e uno di Cristiani ; io 
v' insegnerò una canzone , e se m' ubbidite 
avrete molti frutti. 

RAGAZZI 

Sii Si! 

nA8IANtBU.0 

Domani dev'esser festa per tutti davvero. 

un VECCHIO I 

Dio lo volesse! 

UASIKIELLO 

E noi! C f^(t f » ratto. Il grupp'> si scioglie. ) 



SCENA II. 
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Caiiu-ra 'Id Ccriovin/t: il letto, uno scaf- 
fale di libri, ec. È notte. 

GENOVIHO. 

( seduto : ) 

Non può fallirmi il giudizio in questo fac- 
cende; il -vaso è per traboccare. Se quel pe- 
. acatora non manca alla promessa del suo viso 
- Rvra in mano molti destini... ed io il suo, e 
. quello di tutti... — e il mio l'avrò?... — Oh! non 
-.^ón-piiì. cieco capo di ciechi: pa^ la stagione 
■j^iii^ T *"' ! ™! Costoro son pure i figli di quelli 
;.-Ì(^i«ifi;ìinBiic«ronp al grandise^o di rendere 
a ^ stesM questa parte d'Italia?... Oggi suprema 
impresa e il campar la ^ta di tal gente, e nep- 
pur questa è senza rischio... — Dunque perchè 
non sto? Che mi muove cosi quasi fetalmen- 
te? ..vSolo amore per questo popolo no, perchè 
vittima non vo^iojnù esserlo... È odio contro gli 
oppressori?.» o anche vo{|lÌa di rifarmi in questi 
ultimi anni dei ventidue patiti in carcere, e 
inutilmente?... Insomma, è egli amore di me 
solo... o almeno per primo, che mi muove? 
... — Tutte queste cagioni ad un tempo: qual si., 
più, qual sia meno, che giova investigarlo? Ve- 
ramente non sap'ei mai dare ad intendere 
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me a me stesso come magnanimo difen- 
sore degli oppressi. Avevo I' animo puro ed 
ardete; me 1' ha avvelenato il lungo soffri- 
re, e senza premio in qnesto sciagurato pae- 
se, non che di gratitudine , neppm-e di ri- 
cordanza. Oggi io sono stanco di riposo; l'a- 
bom> come gì' invasati da veleno letargico; ho 
bisogno di dissetarmi della voglia di fare: 
se potrò, giovando al popolo, o ad ogni mo- 
do salvando, me ... — Dunque eccomi rien- 
trato nel volgo, poiché in cima a tutto io giongo 
me?.. — Ebbene, ella è così: guai se io do- 
vessi schiere &a vittima e carneSce ! . . . 
— Duhque biso^ pensare a conleaere nell'al- 
veo questi mille cui desta il ventre,e a por me 
necessario mediatore e componitore di pace...E 
se la |nena stran|n7...— Rieccoci sempre a quel 
pantol...-lo r ho detto: vo^o restare ad ogni 
costo!... —O cuor giovanile, ta seì inaridito: 
e l' audnce pensiero, eccolo dall'universo ri- 
piegato same! L* età pecorile e rapace ha spal- 
to in me l'eroe sognate^ ma di camparne almeno 
r uomo onesto chi me Io torrdibé?» — Ahi 
dov'è la virtà?... In me no». — ^Ma basti: ho bi- 
sogno del refrigerio dell' aria aperta... Il giorno 
£punta,.Jftiposo forse non 1' avrò pù mai ! ... 
(Esce.) 



SCENA m. 



La piazsta di Jtfercaio. Fi uttninii affaccen^ 
dati ad ornai-e i banchetti di frasche c di Jìorì: 
popolo vestito a festa : fanciulli armali di 
sciabole di legno, di picche di c/auta, e armi 
disitnii maniera. 

MtStHIBLCO 

C aifriutaìclù) 

l>iin([iie aijele capito? Pnncipieranno i cdntadiiu 
a non voler pagare il dazio dei fniUi : voial- 
tri bott^ai sirillate a tutta gola tanto da iàr 
gente, e cernate d'appiccar lite coi gabel- 
lieri.- Oggi e il tjiorLio. — Fili, ragazzi! 

Si lai. battai>liacoiTiLiclji?-L> vonlio [li^lf^irc la 
,m<^7./a luna in otiorc della Mi.ilomia. i- ;ucit il 
premio.— Ci daranim molli IVi.lli,.- vero, ;ìii die- 
elle siaiio can? 

Se («rete a modo min avrete quanti iriUti vor- 
rete. L' avete im|iiiriila la (^ilIlzolle? 

La sa tutto 1' esercito, anche i Turchi.— Guarda 
^esta spada i non pare uno spadone da Spa- 
gnoli? 



Bene: ades.so sonnte le ti-omho per rncco};licr 
tutto l'eserrito, Turchie Cn-liiiiii. e siale ìn 



Illa, ciime v nei insegnalo, si^n/ii ìdiih'ii'. 

C sonando tiimbpllc ed imbuti : ) 

Qua tutti!~In fila!— Zittii Masaniello ha iiromcsso 
quanti frulli vr^liamo, se faremo a modo suo. 

KASAItlBLLO 

Sn, cantate la cannone che v' ho insegnato. 

Festa! festa! ^ve Ma^ia! 
. Forti il diavolo alt' infenio 
Chi ci tiene in carestia: 
Muoia, muoia il mal governo! 

( cìic si aggìvppa hitoino ai ragazzi:) 

Si potrebbe cantare anche noi grandi quel- 
la 



' UN BAGAZZO 

Masaniello, vieni anche tu Qontro i Turchi? 



Vi condurrò chi sa contro clù? Ci sono dei cri- 
stiani che non badano più alla croce che al- 
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ropoLo 

Dice bene. —Oh, che festal —Vmv un htnerale. 

HlSANIBtlA 

Ragazzìy finite canzone I 



Sii cantiamoci il. mortorio, 
Ci han ^ messo in purgatorio. 
Fainel Èime! Cala i frutti! 
Calai cala! o si muor tutti! 



3nivi! — È proprio la canzone per noi I — Chi è 
quel giovine? — È Itlasaniello, il più stimato di 
Mercato — Sa quel che fa. — Gatte ci cova. — 



1 11 son uno che vuoiti, o aggiustare onestamente 
NnpoU, o Unirla impiccato. 

CIULLO 

Bel muso tu da a^iustar Napolj,' pescatore dì 

granchi! 



Io, si! io, si! E so voi foste un po' da più, .se 
ce ne fossero una diecina dell' umor niÌo, ve 
tu farei vedere. Iiiliinlo vi su <ìii i; chi.' ho gi- 
riito tutta Concei-'ii, e Selleria, c il Lavinnro; 
insomma tutti i quartieri del popolo, e da- 
p^Utlp la torba straripa. Voi soli volete seiv 
ìttàié la pancia alla carestia ; ma non io, e 
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Tengo di razza io • Ai temfà del padre del 
mio nonno gli Spagnoli volevaoo mettere 
un tal tribunale» die se una spia , o un 
tuo nemico andava, e diceva: „ Colui ha bes- 
temmiato , » quella Taz7.a di giudici non 
t* ammoniva mica di fiir miglior vìia, ti brucia- 
vano vivo. Dunque il popolo non ne volle sen- 
tir sito; e sapete chi c' en a capo della ba- 
raffa? Un Tommaso Aniello, e l'ebbero vinta. 
Anch' io la darei la mia vila pur di lasciar me- 
glio i nostri figliuoli , e sento sofTiarmi den- 
tro ! „ Tu morirai colle scarpe in piedi! „ Oggi, 
og^ è il momento! Ci tengono per vili, e non 
a guardauoda udì: facciamo che si sveglino col 
piede sul collo . in mezzo a tutto il jxtpolo 
coli armi in mano, tome quando a un tratto 
allacciandosi la mattuia si vede che il Vesu- 
vio ha coperlo di cenere la città . 

a AGAZZI 

Si . SI. facciamo la guerra cc^li Spagnoli. — La 

Susn-a! la guerra! 

il .Afille un ^rnii'/e idumaiv -di voci. 

r.hc ^? — Una lite alia gabella! 

KASAHIELLO 

lìagaxxi, a noi! I pomi nel viso ai gabellierìi —Gala 
i frutti ! 
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Cai» i fnittil Cala i fniuH 

TtMi accoi-roti" nllti gabella. 

CIULLO 

(montufo mprii mi haiichnttoi) 
Bravi! Qn-iig^io! Una [lesca in un occhio ai 
grascìni! I^a «luimii a gambe: ora vengo io a 
flDÌrla.~Via ladri, assassinil 

Tornano lempestando; Masaniello è i fan- 
ciulli a capo. 

h' hanno avuta! ~ Os/^i u il giorno della giu- 
slinia. — La Madonna fa la grazia al popolo.-^' 
Il sangue di san Gennaro ha bollito. -Viva 
sau Gennarol — Già i pubblicami -r' Gu^ 'e 
"gabelle! 

Chi è aoDio coiTfa alla torre del Carmine: h 
ci sono armi per un esercito: l custodi son 
nostri: date nella campana a martello. 

Noi, fuoco alla gabellai — Fuoco! 

HASAHIGLLO 

Ragazzi, voi venite meco: vogliamo esser da più 
anche degli uomini. ' 

RAGAZZI 

Dove? Dove? 

MÀSANIBLLO 

A palazzo' 
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KjIQIZZI 

A pnIazEoI a palazzoi 

La Campana del Carmine suona a mwtello, la 
gabella arde fra gli urU delle donne, che vi 
ballann intomo con fascine accese gridando: 

Saldorial Abbasso )ie gabelle! 



SCENA IV. 
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t/iia sala in Castel Nuovo dell' amica orchite^ 
tura dell' edifizio. 

It. VIUBHÉ DUC* p' ARC08 

Ciikf) alla sjirovveiltiiii!... Ma chi poleta sospet- 
tarlo? Qni gli uomini sono fallaci esubitieo- 
me il terreno vulfiinicn. In un sol giorno arse 
le dalle ilnniie, invaso il palazzo da 

tino soiaiiìU (li raiii^iiilli, in costretto a salvarmi 
in oaslello, la poca soldatesca disarmata (la mi- 
gliaia di scalzi, sfondate le carceri, espugnata 
la torre di San I.onNi/.o, i- (ntla la notte un 
martellar di campane turbarmi la consulta 
(lei pensieri a tale , che io sento il biseco 
dell' altrui consiglir^ io, 1' amico A' Olivarez, 
il gran' ministro di S|Mgiia, che rìiiosa suine! 
Tin PAoiTio 

Il signor Marlellone, avvocato regio, pèr parte 
di sua eminenza d cardinale arcivescovo. 
4IVOCATO 
{dopo prifonài intlum:) 
Per mandatd e procnra dell' éUinentissiDto è«r- 
dmale arcivescovo Ho 1 onore di riferire e 
dichiarar^ ali* eccelIéiEa w^Hxé là (iànéftiEione 
dell' abl»accamento del zelantissimo pastore cm 
. malcontenti. Pei* pnmo , si può afiermare 
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vhu questo sommovimento, capitanato da un 
juscptore o pescivendolo, un giovine di mer- 
ri.(o ili CHI sua eminenza non si mminenta li no~ 
irjc. lìmi wi'i;!il (! (.a sn'i|iorsi ne consistenle, 
n" "rave. se costui non avesse al fianco nn 
tal Gcnoviiif). vecchio focinoi-nso ben noto nel 
vicei'Caio dell Cssmui. Ora, jxt sii{;gc3tionc 
e coiismUo (Il cosini, fiii'ono cliu'sii come fon- 
damento di o^oi acconlo i piivile;;! dimenlirali 
di Carlo (^iiinlo, massiino impeialore; dei ci.iiii 
privilegi Sila eminenza si e degnala lìi coiii- 
metlere c ordinale a me la ni-erea. I rat'.anlo 
sono comandate (treiiliiere jmljhlielie e iivu- 
ccssiom, e la calda opera del clero iiL^i pi;l- 
piti e nel sacro Inliiinale di peniteii?.a, aven- 
do giudiLalo jl ^a|llell1e pastore, ehf!. nei- d 
momentj n ti 1 i h 1 1_ ii i _,n ri i/i i 
de tiv ni 1 d 11 r f L 11 te: p p i 
vare a conclnsioni pm sodjs tacenti, caduta e 
cessata naturalmente la funa di questa pie- 



Godiamo che il pensiero di sua eminenza si i 
sconirì con quanto da noi era già fissato. 

PAGGIO 

Don Diomede Cai^^fla, duca di Katalone. 
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KATALone 
f saìlttnlo a rimv:ì 
K cosa strana veiier ine in corte ; ma e tinche 
Strana veder la corte m castello : dunque petv 
metta il a^or vic«re die serbi i miei modi 
d' nomo più avvezzo al fendo che ali anti- 
ramera. giacche non sliionano culla circostan- 
za. INon e fare una passeggiala a Chiaia il 
traversar oggi Napoli: pero son venuto loda 
parte della nobiltà, almeno di (juclla che non 
ha ancor la podagra, a offrirvi opera di brao- 
eio e d armi, secondo òhe vi parrà meglio 
di convenir meco . 

ARfìOS 

Ringraziamo della generosa profertu- la nobile 
gioventù napotetaìia; vedremo adesso m che 
poti^ e^re atìle alla corona cattolica l'opera 
vostra. {Sieflonn ) — Avete |iortalo il privile- 
gio che chiedono, signor avvocato l 

Quanto al pnvilegio della gloriosa maestà di Car- 
lo quinto, è cosa per noi'pQco congrua e ac- 
comodata; perchè, intendendo che fosse ob- 
bligatorio- per' tntli i discéndenti, vi è leva- 
to il diritto d' impor gabelle nella cit& a re- 
gno di Napoli. E qui non A ^gk a pensare 
che i nòstri patemi governatori afabiano niai^. 
catìa' klla religione, del giuramento, col quale 
è raéficàto il detto privile^o, per verità an- 
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tichissìmo nel paese, poiché è questione ùa i 
teologi della validità... 

MATALOnS 

Signor avvocato , le parole son buone in foro 
quando » tratta di far notte di mezzogtomo 
in qualche lite privata ; venghiamo a mezza 
spada. 

Venendo diinijiie -Aia conclusiotic; ( «on cinsi o- 
ne rovinosa, dannosa, salvo il risjtelLo al ijlo- 
noso Carlo iiiunlo. fondatore del inai^^iore iiii- 
[HTu chi: mai si vedcist , dopo il romano: j 
SI li-atta chi', in caso d' inira/.ione de! ffara- 
mentii. i sudditi |)ossano, al coperto della taccia 
di rilielli. <>nuu/a jM-ovvedere all' in- 

IC2;riladei delti pinde^). Ora, se e lecito u me 
umile iliiMiinv, IO stiiiieiei ed opinerei che tosse 
|iii>MÌiile di lare un altro pnvilecio abdc a pas- 
sare no Ile inaili del volgo ^norante per d sum~ 
mentovato: d servigio della sacra corona t(^lie- 
rebbe e Ievcrel)lic ogni scrupolo ... 

(^hauenif) sulla spalla all' avvocalo: ) 
Cos'i va bene, avvocato: [lev gli scorcioni . Ora 
farò anch' io la min orayinns , e ln-five. Noial- 
tri noliili andiamo sempre di me/.r.o nei dia^ 
voleli di;Ila canniilia. dimcpiB vostra eccellenza 
conti su di noi. Quanto a levar gabelle più o 
meno, non tocca a me; ma fiuto che SÌ farà 
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meno che si può. Io sono per i\ tagliare e non 
per lo saogliere. C" e fra quegli armati 
j^àzza «D tal Domenico Perrone, che tra i 
bravi si chiama 1' abate Miccaro, per memo- 
na del primo mestiere di chierico; santa gen- 
te, vedete- È un dmvolo che. darebbe fuoco 
al paradiso per un assolutona da una taglia 
capitale che ha addosso : aggiungete una bor- 
ia- ed e nostro . Vostra eccellenza conceda 
r assolutoria, al resto a penso io. e <(ue! ra- 
gazzo che leggili hnnno tatto capitano ve lo do 
spacciato dentro due giorai. purché, carta 
bianca di far t[uel che occorre con qualche 
cento, ^h bnw àe\ rppfeo '^i9^pgni.£<t^ stil- 
la mia coacienEa. , tt ,>i f>/u r 1 ' 

AHCOS 

L'opera [larhcol^irf lii nuii'ito in tutto al vostro ze- 
lo. — bigiiov :ì\ viicuto. sdirebbe opera accomodata 
alla vostra taconiha 1 nudare voi stesso a recare 
li privilegio, e intanto rabbonir gli animi. 

AVVOCATO 

Non crealo che mi si vorrà dar taccia ne carico 
se eoo OHO dolore clQ)Ta.so^aslare, declinare, 
attesoché .,. > ^ 

MATALONB T ,1 

Aqsmno IO i incaneo; andero to con una bi)o- 
mano di servitori , s^iza mddnlacs) com 
piccola gente . 



che, del resh> , si: ii<ni apinu-tcnpo nssolnla- 
mente alla nobìlt'i . «m iiiiclii; inni l()ii1;in(t 
dalla minutaglia, e posso entr.ife nella distin- 
ziOBe dei giureconsulti romani di pali-icii 
majorwn gentium , e patrìcii miawwn gen- 
tium, e potrei provare . . . 

Ahi ah! lasciamo correre i puntigli, sif^nor av- 
vocato , tanto voi siete uomo di logn , e non 
A\s^A&.—(jil viceré, Jacendo il uersn a}l'av~ 
vacato :) Ora che tutto è vagliato, combina- 
to e accomodato, eccellenza . . . 

ìbcos 

Signori, noi vi ringraziamo, e Adiamo nell' ope-- 
ra vostra. 

{Esce l' Àrcos, poi il Maialone; resta 
V avvocalo profondamente inchinato. ) 

AVVOCATO 

Quel àgnor Duca m' ha compromesso . È vero, 
il favore ... ma inUinto anilare a contrattare 
con gente ignorante à' ogni procedura umana 
non che legfJe ... È un caso complicato ! 
Insomma io corro rìschio della vita , e ormai 
la parola è corsa ... Ma è vero però che 
in questi caà anche «n contratto non 
è obligatorio: i-esta sempre il diritto, che 



(là la legge di difesa della vita ... Si , 
ma corae sì & a ritirarsi adesso?... Maledetto il 
popolo!». Anche costoro diranuo :„ Difendiamo 
la vita: „ .Nosàgnori! non è caso contemplato: 
anzi i ribelli sono fuori del bene&zio della leg- 
ge ; ma chi prende 1' armi contro i ministri 
del re , sia pur per compare, é ribelle, dun- 
que . . .'Ma intanto. la le^e se la fanno da 
loro , e 9on c' è autorità di testi che val^ .~ 
É un caso complicato ... Maledetto il popo- 
lo I { Esce asciugandosi il sudore. J 
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SGENA V. 



Piazza del mercato. D'ene il jii>p i/n, 
pu Masauhll" ella spail,, ,M a.mnntk 
man», e accinti' /„/ puiiolano con 
Straccio nero sopra una picca per bandicr 

S 1 l 



11,1, 
I 111 1 

1 i 1 Ili N f m 

, 1 1 li 1 n n 

Mii ))nmo ciLuii) CHI si e vt.suiu UJ guie i 
spese del povero; la l'uba dntela al (iioco, ao 
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l'impossihilo iid aversi ocei . chè allora si 
perde T ì.1)1..ico ;iiic1ic pi- avere il possibile, 
vogimiiio vuii celia; iiisotiiihìi ii jii'iuio di'iiio, 
il difillo del pane. Avcti! eleClo il capitHun, fate 
un consiglio , acciò sia pronto il senno )>er 
levare il maggior jiro da questo giorno che 
racchiude tanti domani . 

HASmiELLO 

Patemi il GenoTino per consigliere e mi Gdo di 
dar ordine a questo scombussolamento. 

POPOLO 

)l (innovino consigliere! — Il Genovino consiglie- 
le ! — Cus e la in fondo ? Carrozze 1 — 
Vogliono il capitano. 

NASABIBLLO 

Smontino e vengano qui. 

, POPOLO 

Gin di carrozza ! — E' iidnca di Maialone ! — 
Ci mandano quello ScotnnDica&i cée fece lite 
alla processione di san Gennaro e dette -nn 
.CfJcio all' JirciTescof 0. — Hanno pO^Ì!ntò~ if pn- 
nleguj. , 

.óompatimo U Maialone e t jévvocato. 
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MISABIKLLO 

I] cupitano del popolo snu io: Musnnicllo il'AnmlH, 
pescivendolo . Se le signorie vostre porlimo 
pce con patii di giiistizia siano le ben ve- 
nule; noi non sì chiede mogiio, (^acccnnantlo 
alla lìtriiiliprn, che di iniitare il nero in bian- 
co, e io di sriit?tleie \» ^mAa e tornare alle 




Tocca a voi, nomo dnlle parole; .sgomilolmevi . 

(aiciiii^cinihai il sudore:) 
Veramenle non si spetterebbe a me l'esordio . . . 
il signor Diicn come pili autorevole . . . 
MATALONK 

Ho capilo: credete d' esser davanti al consiglio 
di S]iagna? Quattro jìarole a (questi galantuo- 
mini, e l'affare è spicciuto. — Tu, giovinotto, 
lì sei messo a pescar nel lorbo, eh? Vedi di 
smettere innanzi che li si sdrucisca la i-ete. 
( Fremilo nel. popolo.) Pace, i1igaz7.i, per le 
buone. In non vi do nè ragione ne torto; 
poco m' importa; ma un bel giuoco dm-a ])o- 
co. n nostro avvocato ha seco quel privjle;;io, 
e un foglio del viceré da farvi conlenti; dun- 
que spicciamoci, e torniile alle vosh-e fac- 
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AVVOCATO 

( sottovoce, tirnitfiilo per una ffdda:) 
Non sentile come nigghiaiio ' Per carità, non 
date nelle solite levale. — NobiliEsimo e fede- 
.lìssÌ0K> popolo, io -credo e iwnso e moa dn- 
bito àto, dopo ndid i benigni Eentìmeoti del . 
caore paterno del tiostra amorevolisnmo vìce- 
rè, non nata per ritornare nell' ordine e pa- 
ce e quiete andca, poiché, io riguardo all'anticB 
fisdeltà del popolo e città di Nàpoli, son le- 
vate tutte le imposte sui cotnmesdbili; e quan- 
to poi a quel privile^o, illostri sgnon, quel 
privile^ ... è andato in desuetudine prò 
vi temporis . . .-.e ormai veramente l' amore- 
vole arbitrio viceréale lo ha prescritto . . . 
per la qnal cosa mi par superfluo ed inu- 
tile, dopo le concesuom ottenute, il rivendi- 
carlo . . . inoltre poi si sa che tanto lex 
in arbiti-io est . . . 

MISANIBLLO 

Signor avvocato, noi non sappiamo di latino; 
ma se credete di metterci in sacco perciò, que- 
sta volta 'non arrivate. Già mi principia a puz- 
zare questo tate a scanso: fuori il privilegio! 

POPOLO ■ 

n privilegio! il privitelo I 

. MATAtOHB 

C mentre l' mivocaio svoltola scarta/acci:^ 
Qual' è la moglie del capitano di quelle donne ? 

3 
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UH HiCAZZI) 

Quella là. 

HATALOHE 

{ va a sedere Oceania alla Jiosa.) 
Bdia cafùtanessa, fra poco è fatta .la pace: Ao- 
mmà v' invito a fest^^arla ft dednare-con 
me : accettate ? 

' ROSI 

Ditelo a Mas© ... 

Ehi, capitano ! --^C S" alza iT,tpmieittito.J Caro 
avvocato, nfidlti di stoppa: a tìie. — (Dando il 
privilegio al Gtmvino:_) T!Ìem tn che sai leg- 
gere. —Captano, per domani vi conto a de- 
sinare dà nostri con -tutta la femiglia; beve- 
remo alla salute dd popolo. 

HASANIHLLO. 

Caccennando intorno ^ se:j 
Eccola adesso la mio famiglia- 

HATALONB 

Diavolo I ma ho cucina per tanti. — (Toma 
dalla jRtwa. Ì Alroeno verrete a farmi una visita... 
e Sussurra alcune parWe alf orecchi della 
Eosa, ed ella ad uri iralto gli mena lata 

ceffata, poi std/a accnuto a Masaniello. 

Che credete, a venir a dir ceile cose a me, dì 
poterci compviire come un |>aii> di jguatìti in 



via Toiedo ? Via di mercato f — Maso, manda- 
lo via. 



Dalli IdaUi! 

H Maialone-, briaco di raWia, mette la 
tnatiù ;Sulla speda- 

.HAHIHKLLO 

Venni, e zitti toì I-— .Duca, se fbsrimo io e te 
soli,:te ne farei assa^giùr di qu^ dr mercato: 
per ora vattene, é a^'ongi all' arme di casa 
tua (ma mano e : racconta ai tuoi figliuoli 
cheèdi tma.donnai e/l'aMSti saì hdB.in. piaz- 
za di menato in feccia a totta Napòli^i-n Voi 

■ .sportatelo, alla., oanpOEUi e-nessuno toroa 
un pelo . . , . 1^ ,^ ,. 

il MataloiU!, vaé^à ijìschi tlcl popolo. 

«UCLO . 

. fitggfaffandol'mvocMo:,} ■ 
Hcsser dagli uncini se la sv^;nava : chi scappa 
Ila dentro tiu Ijaco.^che Jo rtide: qua, qua 
per le buone, che d' avvocati nion c' é d'aver 
.paura. 

■ ". / ( grida: j ■■[„ , , . 

Popolo, il privilegio è làlso I 

POPOLO 

TraiUmenlo! — Prigionieri I — Impicra 1 — Ad- 
dosso al Maialone! — È scappato . — Tradi- 
mento ! 



HjIUHIBLLO 

Silenzio! —silenEÌo I (JW avvocato:^ Cos\ veni- 
te per la pace? La solita pace: un inganno. 
E ci avete per vili ? Noi quando sì Aà fe- 
de di galantuomo non si manca; ma la vostra 
è fede di gentiluomini ! — Alzate un palco da- 
vanti casa mia , e U terrò tribunale e farò giu- 
ttimt , e se occorra Ìxcò pace all' usanza dei 
nostri padroni (tostai porlatdo nella ton-e 
del Carmine, e poi swA giudicato -. 

CIULU» 

Ci.penso io.— Queslavolta in trappola ci sei tu, 
' avvocato. 

■■ ■ L'avvocato è portato via fra i fischi del 
popolo. 

HABAMIBLLO. 

Si piincipiiio le ginslizie.^— Condanno i pub- 
blicani a rendere al fuoco quello che ruba- 
rono a noi. Se trovale in monete )TortateIe 

- all' erario del re, e pena la forca a chi pren- 
desse per se neppure uno spillo , o dia nella 
vita d'alcuno . Quando suoni l'avemmaria , 
fuoco alle case dei puhblicanil C è di che 
giorno di tutta la notte . 

POPOLO ' 

Fuoco ai pubblicani I 



Signor Genovino , voi siete secchio; andate & ri- 
posarvi : adesso si tratta-dì &re) e tooca ai 

giovani . 

■ ■ (fra i-ey,af^an^me-M.y-'-.->:-' 
Che mi rubi la mano coUui-? 

■ •mm ■'. 

Ewo, i iHttQri.!,^ j^i^féa nnrRl», i : 

a bruno. ■ '\ -M iyi,.-:_::,-.^,-i,,ì<j •>.;i/ ',:)\, 

G^j^tfOio» eocp,vì...^[if^i(ÌrvS^dB,ti : non dif&date 
pefdièaamo-atnresEiaLimiiielU): gli ipagnuo- 
li sanoo che agu^ g^gj^mfoie cogliamo gìu- 

noi chi fc onore ■l.Nfpoj^T^^SI^ 
di povera gent^^die sft;lftV(n!We:.d(.p^«dlo 
e dì Spada, e di .masica,i&di':ipmsia.;=Vi j»bi- 
raentate dli qnisl giqyiiu^ che .dijnngeva sol 
molo Ì8-cadntit del sole?XiQ.^jbi^ias^e Sal- 
^torìello : adesso' il ttome di Sàlvator Rosa 
è fiimoso dap^iitto.,dov«:^si ,sà ^^^e c' è Na- 
poli al mondo . . ,,,, xi 



Vi ho già visto menar le mani, e se a deva 
seguitar per le bratte contiamo su voi. 
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■ILTATOB aoM 

Cintano, non occorre rammentarvi che pro- 
ntrara fatta al boKo è rotta in città: vedo 
che cóntaw sui patii fatti mantenére, e non 
t' aspettate che il Inpo partorisca agneUL 

SalviUore Rosa e Masaniello sì danno la 
mano. 

POPOtO 

Viva i [Httorit — Ecco il cieco Manfredo e la Nel- 
la. — Ecco la poetessa del molo . •— Cantaci 
dei versi con Salvatoriello.. 

Viene un cieco, guidato da una fanciulla, 
cA« porta un liuto ad annacoUo. Fanno se- 
dere il vecchio. 

Dio mi ha fasciato gli ocelli a mille doppi, e non 
posso essere con voi all' 0)>era: almeno, figlia 
raia, di el popolo, tu che li sai, i pensieri di 
tuo padre: sarà come il testamento del povero 

' cieco -ai sum fratelli. 

IIRLLA 

(accompagnandosi col liuto, ceuua:) 

È un bel ^>assarsela 
D' un bel barone; 
Mangiare e bevere. 
Bella canzone. 
■ - Ma nn sol che gongola 
Con quanto strato, 
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Ahi, non lo scontano 
Cento e peri cento I 
Vft, domanda oii po' di pone, ' 
Qoel dte'^aOKB tu a&n, al cane, 
Un conle nei soM stalli' ' 
SullO' stnlme idAi blaflini;' 
Lb tssposta del fataxute : . 
„ Non-he nulla: poltronel „ 
fiin la tìÌT«U 
' La terra e 1 tuirij ' 
' Ma ce la spogliano 
■ Tiranni avari.- 

Povera Napoli, 

il tod'riW^^ .lu, ...... 

Ci fànncf pAn^ ' 
Is BAadiiO^ • " ' 
Tn die dlcit'i^ll monda è' mio „ 
Quando nodo, inltóitzi! a'JDtO, 
Sarai chiesto del fi-atello , 
Che dirai, padron mio bello ? 
Qui sei grande, la assassino, 
' Qui pastore, la Caino. 

Ma e pur giustizia 
Che a chi e poltrone 
Gli sconti 1 OZIO 
Basto e bastone. 
Signore, in iwpolo 
Di noi più degno 
Un giorno scendere 
Farai '1 tuo r^no, 
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, POPOLO 

Vw la poetessa dal Molo ! — SalratorieUol Sal- 

StLVlTOR BOfi 

e pmiide il liuto di inailo alla fanciulla, e 
arpeggia bizzairamerUe, più canta : ) 
Pastor, sol noti pel tosare a noi, 
Ci credete davver razze create 
Apposta dal Signor proprio per voi, 
Poiché at nostro belar più non badate 
Che non si pensi tdl' anim del bue ' 
Empendo V epa delle caiitii sue. 

Tra la fame e la Torca là alla buona , 
Andiam dun^ie, che gratis è il becchino. 
■Oli Lazzari ci & .Giobbe-c' intuona, 
Piamente d grida 1' aguzzino: 
n- Mostrile' l' altra guancia» E perchè mai 
Tu non mostri la tua, ma sempre dai ? 
. Se quella l^^e che fratei ci vuole 
Non è novella da contarsi a cena , 
N<», tutti una famìglia sotto il sole. 
Mal ci curriamo all'uom che l'uom malmena. 
Iddìo difesa fra gli oppressi impone, 
Non pazienza bestiai fe' religione. 

Bravo Salvatoriello! — Viva Salvai lo i-iello! — 

La campana del Cai-tnine su.ma le venti- 
quattro . 
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POPOLO 

Fascine) — "Foocoi 

UN* TOCB 

L' avemmeria. 

l'ulti s' inginocchiano , e si sente brontO' 
lar confusa la preghiera; poi s' alzano a un 
tratto, e accese le fascine Cùrroao via gii' 
dando : 

Fuoco ai pubblicani! — Fuoco, I 



ATTO SECONDO 



SCENA 1 



starna a ten-eno nella casti del cieco, 
che per una porta aperta dà sopr" un aiuola di 

■ >t ^mdahe 4ibrè{ ■''^'• ''i 'j li i ^ '. ■ -^i ■ !■: -if r.-i 

NELL4 

( acconciando un mazzetto di fiori:) 
É già 1' alba; la solita ora è passata: rinasoono 
i miti sospetti : egli non m' atntii pì&...<ti! aL- 
meno per ceito ^li chìude'ua' segreto,^ . 
C S' ode un fischio, ) Eccolo! 

Entra il Maialone, vestito semjditemente. 

NBLLit 

Come sei rabboffiito \ Che lìai arato? - ' 

Ham, che maledetta ' luitfiBtel ÌDovert'fpis^uw 
' -tante cosel.tfNooi'tnii meoa^ìjavXSAftti^iano 
M'Id' Iki rì(toii09aatK Tv:C3ie>i£w(d:idIea?SIóim 
. ' > gian sonno, éise ium: fiosso ^lit^^l^dMuggGffe- 

'' Ah ( permeila moropcluòtta dalltj sbUiffiutta- 
scalzonì, ia ^u^iérete I Dùnque sentii; Insogna 
che tii dica alla moglie di quel pesdvendtJo, 
quel capitano là di mercato, che yenga qnì. C'è 
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chi le vuol parlare d'una congiura contro il 
marito; ma questo tu non glielo dire: bada, ne 
VB la lor vita: tu fa che in tutti i modi sta- 
notte ma qui... e se ti domanda chi è che le 
Tuol parlare, dille che è una donna. .. però 
Tenga sola . . . Hai capito? 

NELLA 

Vogliono ammazzar Masaniello? Oh, scellerati! E 
tu, sei tu che salvi il popolo. Ma non ti ho visto 
mai con quella faccia sconvolta, con quegli oc- 
chi abbacinali. Non lo vuoi il solito mazzetto?.,. 
Ora pensiamo a noi. Mi par mill' anni che mio 
padre possa sentir la ina voce, e come muli i 

. pa^i: -gli racconterò come sei, passerò la sua 
XSiejìo- sili tuo viso, ed egli ci perdonerà di 
averlo ingannato per tanto tempo. Tu V hai 
voluto perchè ei-i pei-seguitato, e ti bisognava 
star nascosto; però non leva ti rimorso: ma ora 
il tempo è venuto. Noi vivremo con quel po- 
co che tu hai, e coi fiorì e le canzoni, perchè 
il governo di Spagna, di agiati che eravamo, ci 
ha ridot^ a quasta casuccia e. a quest'aiuola 

. sul Seheto; mà .con te sarò ricca. Bisogna dirlo 

- . . 'àggi a. mio -padre: ho aiuihe il rìmoiso d' in- 
, .gfumin ^ud, {povìne che 'tn''ha~'c)ttesta, e ho 

-' ' lassato (^i^'m»;;.. poi homi se^to anche 
per. ts 1 . 1.' Ma non nù badi? Dove Vai'' 
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Fa quel che t' hi) ileilin stiiiiDtie ci rivedremo. 
La Nelìn ainr nlla porta, ìa chiiìde , e si 
pone la chiave, alla cinfwa, 

HftTkLONB 

Che M ta't Sei pacza? ' 

NELLA 

Senti... TjH— dorme mio pnilre cìrco, che ha me so- 
la al mondo, e io lo tradisco! A «n giovine che 
Rii ama io dovrei dirgli: non ti posso amare; e 
lo stradi-sco!' Per te, e tu ... Tu mi devi 
conoscere, ty lo sai , mi hai vinta con (|uei tuoi 
modi risoluti e fieri , che mi piacciono tanto 
perchè anch' io son fiera e risoluta . . . ma 
quel ghigno che fai ora, e da tm pezzo 
in qua, non lo posso vedere : mi corre 
per le reni come un sèrpe , mi fa veni- 
re i rìmorà, e mille dùbbi , e mille, paure . . , 

, Io non le posso queste paure; va'* veder chia- 
ro: andiamo da mio padre . . . Fin qui il na- 
scondiglio era innocente (piasi, adesso bisogna 

' che io sia tua moglie, e tosto . . . Non mi ca- 
. pisci ? 

MATHLONE 

Via, sta linone, dammi un bacio, e aprimi. Che 
vuoi che ti dica ora? Il Greco mi ha asciuga- 
ta i' ugola; ne parleremo domaci di matrimo- 
nio. Ahi ab ! sposarmi perdiè mi ha amato! 
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MULA 

Che dici? Dio mio! 

MlTilLOHB 

(fra „: ) 

Maladetto il Greco quando allunga la lingua ! 
Ora costei sospetterà di me, e non potrò |jiù 
avere in mano la moglie di quel pescatore. 
Santi d' infenio, non so chi mi tenga dal far» 
{^ida scantare con un po' 3i lama a costeil 
— Fanciulla, aprimi, se no, guai! Per la vita 
di tuo padrel ' 

Levei la chiave dalla cìniura jtUa Nella re- 
stata immobile, e aprendo V uscio cantarella: 
In tre ^omi un gran si^ore 
Scorda i debiti e 1' amore: 
Ahi se è ver che sia la donna 



Un demonio con la 



gonna, 



Io con tutte le tribù 
Sfido Sata e Belzebi. CEsce.) 

RBLLt 

Son perduta! .. . Adesso vedo, adess} intendof 
Chi sei tu?... Chi lo sa?... Forse è meglio 
che io non lo sappia... Io lo so chi sono! .. 
loMnonnin&me! ...Oh, chi sarai tu se non 
sei della razra deg^ o|)[««3Sori del popolo? 
lo&tli ha mani di gente che per geoeraiiosi 
nini bU>ì# mai lavonto... Egli deve esser 
Teoduo nelL' arte di tradire . . . Potesà nascon- 
der tnttol FoteS9...dis&re il fatto! .. Ho sentito 
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dire da una Zìngana che ci sono dei segreti |>er 
guarire da tutte le malattie. .. — Oline! Per- 
dono!.., Dove sono arrivala! ... (('ade si— 
pra ima seggiola.) — Che fare dunque? Che 
niì resta ? . . . Scontarla, e niorìi-e. Bisogna 
che dica tutto per salvare quel [«scatore ed 
il. popolo ... e il figlio mio! Figlio mio so- 
lamènte , orfano già, peggio che orfano! Ed 
id non posso neppur morire , perchè avrà 
me sola al mondo! ( Si galla in giuocchio.) 
£Ho , perdonami tu: ho paura a proferire il 
nome della Vergine . . . Oh, la mia innocen- 
za! Oh , quei momenti quando avevo fede 
neir amore! . Via questi pensieri! V<^Iio di- 
menticare . . . Dio, Dio, vedimi il cuore: io ti 
prego colla disperazione! 

IL atBOO 
lU sulla porta • 

Mellal 

Oh, povero padre mio ! 

Che hai V Vieni qui . . . Abbracciami . Pec-ciia 
non mi ahbracci "ì ( Le passa, la mano sul 
viso.) Tu hai pianto. Piangevi sul Tasso come 
quando mi leggi il canto dì Clorinda ? Ma 
no: tu nù hai chiamato con voce che la sen- 
to sempre nel cuore. Bai lasciato scender la 
scala a tentoni al tuo povero cieco?'Fsnumsed&- 
4 
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re, e tu aedi sullo sgabello,, .posa la testa (|ui, 
snlle ^nocchia del. vecchio. Poverina, meco ti 
' ' piglia la malinconia? Og^ sono quattr'anni da 
che non li vedo più: fiisti tu l'nllims cosa del 
mondo che io. guardai; poi venne la notte 
senz' alba: ora darei glj nltìmi giorni per ri- 
vedati una vcdta. StamEinì verrà Mengo, il 
tuo fidanzato: egli ti compenserà del peso del 
padre, e tu mi darai a toccare un tuo liglio, 
e mi parrà di vederlo che ti somigli; perchè 
io ti vedo bella e splendida <{imle forse non 
ènessunadonna quaggld. Ma perchè gemi? Con- 
sola il cieco colla tua voce : hai dimenticato 
anche il mazzolino stamani? 

NBLI.& 

( Va a prendere sul tavolino il mazzetto 
lasciatovi dal Mata}.onc.,mn nell'atto di porger^ 
lo al jiadi s ii rinviene :) 
Dio, è il suo ! Perdono ! 

Ma che hai? Come piangi! Hai detto perdono? 
Tutto , tutto ti perdono , purché non ti sen- 
ta pianger cosi, 

HELLi 

( Ponenilo.ù in ^inncchio, col viso nelle ma- 
ni dal padre :J 
Sono tìlatii sedottH e ingannala , ma anch' Ìo ci 
ho colpa ; ho tradito te e quel povero giovine 
- - che mi ama, e colili ha tradito, me ; mi sta il 
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dovere. Tu nialedicimi , . . Oh no, )n;i'doiiamÌ, 
VMJrchè bisogna che io non muoia... Ah, ini 
par che tu r ivegga ; cuoprili gU ov^chi ! ... 11 
seduttore m' aveva ìaUa più cicca di le . . . 
E anche adesso, anche adesso sento che la 
spei-anza mi fa vertigine al ca]to ... No , no, 
non c' è più speranza! Chi sa chi è? Ha fin- 
to tatto!.. Povero padre, e quando saprai.» 
Chi TÌené ? ... Ah T Mengo, il mio pcomessoT 

HBNGO 

Cos' è stato? Là nel bardino ho trovalo uno 
stiletto, e come cicco 1 Foco prima ho incon- 
trato ... 

Chi? 

■ERGO 

Il duca di Mbtalonc travestito . 

Egli ha moglie 1 ... — Dammi quello stilettol... 
Ecco le lettere del suo Qome ... Come à chia- 
ma- il ... . 

MBNGO 

Diomede GaraQa duca di JlnLaloui; : uta . . . 

Èlnil (Vacilla^ e Metigo lavaccngUc svcuiU'ì.J 
Un momento di silenzio, 

CIECO 

O^WeiUandosi bi-ancolando per la st^nzaj: 
C inàdiano l'onestà, l' ultimo patrimonio! "Sòr 



sognerà scassar l' ima^ine di Dio sul viso nlle 
nostre figlie appena nate ! Anche lei , 1' mii- 
ca luce della mia vita, una maraviglia di bel- 
lezza e di canto ! . . . Ecco che io sono ri- 
dotto a benedii- à' esser cieco ! ... Ma colui 
è Y iniquo! Dove sei, figlia mia?.., fin trova.) 
È fredda ! ... Che anelito ! . . . Nella I . . . 
Nella I . . . Mengo, è molto pllida ? . . . Ri- 
TÌene!...Fi^ mia, li perdono, tìperdonol 

Non sai tutto ... a te solo . . . Dio ha pennes- 
SO tanto male per salvare il popolo: tramano 
contro la vita di Masaniello. 

Va tosto tu , povero giovine . . . Stasera tome- 
nL — Sorreg^ti a me, figlia mia: il deco ti 
gùderà al tuo letto. ( -Esce 'a tastoni sw^ 
reggendo largita.) 

MEHGO 

dòpo rimasto un pezzo immobile pensando: J 
Obl.o Oh!..,Mis'acceca la mente Ma il 
perìcolo del popolo stringe : il resto a poi ; 
intanto al certo qui TÌ è iin gran nnafiittp dì 
colui, e Raccoglie, lo stiletto del Jfofofóirie, e 
ixare via.) - 
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Una stanzaccia : in mezzo una tatuila con 

sujìascki,bicckief!, e carte da giuoco; intar~ 
no sgabelli, in un canto una botte. E" notte. 

S apre, una paincciuala , ed entrano una 
diecina di bravit^pHmo U Mati^ene bcHt àbi- 
to stesso della mattina. 

NATALONB 

Qui SI possono aiiclie cantare i fatti nostri : sfi- 
do se viene a fiutare nel vicolo dell impicca 
to altro che mmi conosauti.- Rifatevi sto- 
maco a queU^,bi^^ii«etM;tS!^.|^,9ii(>- 
ve CI porta V iéfl^^^SI8lSt^^.èl^^,a^ 
lana alla boaei:^Jr:r^g'i!r^,.^..._.-„...... .i. ^t^,, ■ 

Oli, ecco Trabocchetto. E Co$ii' quanti, •UUPOHU 
abbiamo in tutto ? - . ^ 

TRABOCCBBITO " ■ 

Da cm^(aeceiito, tutti «Uà posta ai luoghi fissati. 
.Sono «ntniti stasera travestiti &a..il {K^olo 
che tornava da rompere gli spagioh- .e i. te- 
deschi alla tQTTe àfii Greco. Cento sono in 
casa di vostra eccellenza secando-, ^ -Qr^uu. 
Abbiamo provveduto la polvere ..in Castel 
NaoV<H tnUo va come' olio. La mina giù nei 
coB^btti è già arnvala sotto il gruppo- di 
case dove .sta quel diavolo di pescatore: a 
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sono ventotto barili di polvere. Quella sotto 
la chiesa del Cannine non sa a che punto sìa: 
sotto la piazza di Mercato ci sono quindici 
mila libbre di polvere : le nctiue ai condotti 
le avvelenano oggi : in somma i nostri la- 
vorano nei condotti , iiroprio sotto i piedi 
, di quelli scatenati , come se fossero in casa 
■ loro. H capomastro è 1' abate Miccaro ; gli è 
rìiisàtò d' ìntimsecarsi con Masaniello , che 
non muove dito se non daccordo con lui in 
facct-nde d' iii rni . Do:nanisera tutto è in pun- 
to , e al primo raduno che facciatto , sul 
bello del pigia pigia: biiim ! all' aria chiesa, 
pazza , campanile , case , pescatore , .popolo; 
che, se fanno il solito stormo,, iàccio baoiio per 
più di centocìnquantBinil' anime. 

UH BARDITO 

f. Yì so'dira che fino » portar via nigazze-da un 
coavento, accoppar Qbo' m mezjso agli spa- 
gnoli, rubare un cardinale bello e sano di 
sulla via 'maestra e &t^i pagare un buon ri- 
scàtto, són cose -che 1' ho viste e d ho dato 
mano; ma un colpo come questo è il primo 
che sì senta: viva il duca di Matolone '. che 
r ha inventato I 

TUTTI 

■ ■ . " rifiKw/o ) - ' 

Viva! ■■■ 



55 

Domani sera arriveranno buone compagnie di 
cavalli spagnunli a dar la caccia ai rimanenti. 
Ho dato quindicimila scudi alt' abate Miccaro: 
insegnerò cosi a questi avaroni di spagnoli 
a far buona guerra a chi dice davvero. Ca- 
naglia I per poco stamani in memito non mi 
davano al boia, e m' è andata fallita d' aver 
in mano quella moglie del pescatore : pazien- 
za ! anderii all' aria anclie lei . Vogliamo fare 
una cavalcala su per i corpi di quegli scal/.a- 
cani , e a chi di voi sì porta com' è dovere, 
per le buone O per le cattive, gli facdo da- 
re la Croce di san Giacomo dal viceré. ( Bisa- 
ta dei banditi . Si ode un fischio. ) — £cco 
il Pérrone : aprite . 

I DAND1TI 

Viva l'abate Miccaro consigliere del>^ii.ca- ( 
pitauo del popolo ! — Viva ! 

n Peirane fa un atto stizzoso, e tatti taC- 
ciono . 

. . HtfALOKB 

Che e' è? . hai la cera OH poco airovesinataM 
.Parla, tì pigli il diavolo fin d' c^f 

PBRBOHB 

Per ora non se De.& altro. Due ragazzi sono 
morti alle fontane, avvelenate avaatì tempo; 
qualche cosa, ha trapelato, peichè hanno messo 
spie e scolte dapertutto : il pescatore guarda 
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ìd viso a cbì gli' s' accosta, e si e &tta una 
gnardia tutta de'saoi: insomma delle mine bt- 
soffìa far festa, e pensare ad altro, e s(^i«tatto 
che non trovino iia,tóàtàiiostìi.Cj^lMattdone:J 
n vostro nome è già corso, e vi hanno messo 
in capo a una bella lista dì nolnlì da bmciar 
loro i palaszi. 
Silenzi», 

BATtLOKE 

( mordendo il manico del pugncde: ) 
Sia stata quella fanciulla? E m' eia balenato di 
ficcarglielo nella via delle parole.— Bruciarmi 
il palazzo? Bis(^a bruciare stanotte il merca- 
to... Tutti zitti? Bravi' da rapr &ndulle! 

Per m^ sapete che sono andato col popolo, per 
cagione di quella maledetta ta^ia: non avevo 
a^lo altro che in chiesa, e mi c' è toccato a 
sentire più messe di quel che n' hit servile 
quando mi tiravo su a prete; ora, su l' iiiipi-esii 
va, r assolutoria è mia, e resto con chi resta, 
chè !! popolo non la jiiiò tìniarc cniili'o i si- 
gnori, e sema quelii, adJio li mestiere; però 
son pronto a tutto, meno che a stiir più di 
domani accanto a quel si!;nar rapilano, pRi'chè 
con lui non c'è asilo che tengn. hi fede del 
diavolo è un peccato che quel ragazzo non sia 
de' nostri a veder con che muso comanda,- e 
af&idita trincea contro trincea^ e'' punta i caa.-. 



noni ai posti forti , che fa sEjTabilìai^ i vec- 
chi soldati spagnoli - E ha in mano tutto In 
città, perchè ha fatto i nodi della gente uno 
in mercato, dei cittadini, e l'altro in Ghiaia, 
dei terraziiani , diluviati giù se non altro con 
le forche in mano, che sono restati solUnto i 
vecchi a gnaiYlia delle case. Io vi dico: facciamo 
presto, perchè è un vero terremoto del Vesu- 
vio il popolo r(uando ci si mette. Bisogna le- 
var di mezzo il capo, poi se mi riesce di re- 
star io e d' averci una mano a mio m->do, ve 



! Quel pescatore domani dev' andare 
T. poi si vedrà. A chi me ne porta 
i. gli prometto terre, commende, cap- 



elhmie, doi 



icntìte: all' ultimo, come noi siamo, i iwUti 
disperati sono i pili sicuri: domani h;tnno fissalo 
di fare V accordo al Carmine coli' arcivescovo: 
prcnilete posto, ai;giustate la mira addòsso a 
f|uel ragazM in selle o otto, vestiti come del 
po^wlc, poi, via fra la folla, e a fai'e ì nuovi, 
e a gridare: dallil L^uomo è ito, e voi solvi e 
pagati: ci penso io a farvi seguitare da (jualchc- 
diino dei nostri che pigli degli nitri invece: 
intanto io cos'i mi faccio onore , e cesio a me- 
nar le faccende; poi c[uando farauutJ i i'unernli 
del morto; fnoco alle mine! 
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HATALDHB 

Viva l' abate Miccarof Se vuoi brinar prete ti 
prometto il- cardinalato. 

I BRAVI 

(con rìsa e applmisi:) 
Viva il cardinal Perronel 

«&T ALONE 

Mille ducad a testa se m' imbroccate colui: poi 
vedremo schizzare il campanile del Carmine 
in mare. Beviamo alla salute dell' anime di 
que' cani) e cantiamo la nostra canzone ., dei 
banditi, cbé hanno da esser quelli. i padroni di 
' Napoli. (' Intuoaa, e OUti cantano.) 
. Son stato in jóreste, a locande di Lupi, .. 
Di torri incantate per gli miditi.cupt, 
Su fìtste sdrusdte. in briaca marina. 
In pizza alle rocùe conl'aquila e me: 
I Se tu non mi manciù, fedel carabina, 
' In mezzo agli sbirrì, all' inferno, son re. 

TUTTI 

( beveiìdn: )\ ' 
Alla*Ga1nte dell' anipia del popolo! 

■ ■ ■ .f-'^- 
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SCENA m. 

Le riw liei Sebetà, e la casetta dei cieco. 
E' notte. 

HBNOO 

( venendo dalla casa del cieco: J 
V uscio aperto^ la casa vuota, scomp^iata . . . 
Che 'fìi? .Le parole dì Etaniattìna nd ,bruàaiio 
r ossa: Iiifogna die io ci veda chiaro or ora 
se no quet.peoàero mi pràla via la mente— 
.In ogni caso il pugnale eccolo «pii i .*— Un 
suono d'arpa^'. .. Dìo nù scampi, un lanta- 
sma bianco nen ballando' sn. pel ciglione del 
fiamel ., ^Cantal ... È la soa rocel ..."Eia, 
r -ombra? (" Si addoppa oA uii cdbero.) . 
MUA - 

' e mezzo svestita e tutta sconvolta viene bal- 
lando e su'mando, e canta:) 

Tu elle credi iiell' amove, 
.Prova a dar cuore per cuore ; 
Ama c piniif^i finché puoi, 
E poi iiiiLorì. E poi? E poi? ; ! .* 
Tutto il mondo riderà: 
Dunque ridi; Ah! Ah! Ah! Ah! 
Quante miglia! quante miglia!. . . Monti, fiumi, 
mari! , . ■ E ora dove sono? ... Là corre un 
ac(jua . . . Pare il Sebeto . ■ • Oh, i Kumi noa 
iiisegaono chi . fugge: il Sebeto passerà sempre 
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(lì sotto all' aiiioln; ma i fiori sono seccati, la 
l'ancìulla non c' è piii, ed il cieco è morto; 
l' lianno lasdato solo, ed è morto di fame. Ahi! 
ahi ! ahi ! Quanti giorni è che dura questa not- 
te , e io sempre al sereno! Sempre a soffiire i 
biividì per la persona, e avere il sangue qui, 
tutto alla testa ! Ma alla fine iroveiò qual- 
cheduno che m' insegni dov' è il suo castel- 
lo .. ■ Egli sarà là con quolla donna clic chia- 
ma sua moglie... Ohimè! Ohimè! 

II. cieoo 

( ip.nttinda la via col bastone viene pericolando. J 
Nella! ..• Nella! ... Non la sento più. ..Sento 
il Sebeto. . . 0 DÌoI . . . Eccolal Nella! 

^^eni. Tieni. Hai fame? Io tì gaiderò: accattere- 
mo finché non si* arrivi al suo castello: vedrai 
che la caccerà tptelV alira diufna . ..Egli è 
il padre del mio figlio, dtmqne son io sua 
moglie. Giù è là, fra gli alberi? . Egli ha 
mandato i suoi .bravi, pei' ammazzarmi: non 
li vogliono i figli delle fanciulle tradite ! . . . 
Guarda la! 

GIBCO 

Non sento nessuno: la lesta mi romba: or orami 
parava <U séntìra '1 Sebeto, adesso mi pare die 
tntttt d'iàtomo nù, mn^bi un mare. 
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' il pOjMjln che è venuto a switire 1' ultima 
canzone della poetessa del molo.— Sentite, sen- 
tite! . . . Oimè, come è scoi-dato il mio liutol... 
Slanda sti iili come di uccnUi notturni ... Ci 
maiiea una corda; quella della gioia . . . Ep- 
pure ci sono tutte , tua hanno mutata suo- 
no ... Avete sentito'!* A rip;issarle è parso uno 
scroscio di risa . , . Sentiamole ;id una ad 
una , . . Questa è la cofda dell' amore, io non 
la devo più. toccare . . , cjuesla è la corda 
della speranza.. . questa, è la corda del pianto; 
oli, è quella dell' anima mia ! . . Questa è la 
corda del pensiero.. . questa dell' ira, del tra- 
dimento: & armonia colla voce dell'uomo; clie 
io la spezzi. .. Ha dato un gemito . . . forse 
era la corda della mia vita . . . Ecco, il liuto 
suona ad agonia... ecco, suona a funerali.. . 
Requie, requie eterna a chi non 1* ha rasi avu- 
ta... Chi mi fa toccare la corda della speran- 
za'/.. Ella mi freme nel Cuore . Oh, certo 
egli è un angelo che mi porta il perdono... 
Dunque gemi tu, corda def pianto... Piantele 
seco, fanciulle, piangete tutti. ..Oli, ah, riecco 
la melodia! . .. Silennio I ... Io riveggo la lu- 
ce del canto . . ■ Uomini e donne, ascoltate! 
Fanciulla, che in cuor senti ' 
I nuovi dì spuntare,. 



Il pie non affrettare 

Non t' acciecare, o slolta. 
Pensa al tuo vecchio padre. 
Pensa che sarai madre, 
E poi r acnoru ascolla. 

Voi che la prima culla 
Nel nostro seno avete. 
Che iier noi paOri siete, 
Pensate alla fanciulla. 

TuUa ha commesso a voi 
Iddìo la nostra vita; ^ . , 
Mirate la tradita.'. . 
Ahi, che straKÌo di noi! 

S" abbandona piangendo, 

CIECO 

Graùe, Dio, tu me la rendi , ella piange.— Nel- 
la, yieià, appoggiati al tuo cieco: il mwmorio 
del Sebeto m' insegnerà la vìa. 

' NBLU 

Dove andiamo? 

BIECO 

Alla iiosli'ii casa. 

Oh! non è più li la mia casa. 

MBNGO 

( Uscendo di dietro V albero: ) 
Dio ha la. mano sul capo di lei, e col dito le ha 
seccato il cervello: ella è cosa soa: colai 
' è nùa; ( ?V«e il pugnale e si dilegua.) 
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Cnsa lìi Masanir.llo. Il Jbcolafc, un lettuccio, 
una culla, un tleschetto e pache seggiole. Sul 
miu-o lUUiccnie imiigìni lUvoii^: reti, cimcsiri, 
biluiicie per temi . 



ROSA 

( iiilnnio al bambinti iiitdormentiUo: ) 
Dui'iui, the c' è vei'So di indo ndesso Ji dormii'c 
imi ir race. Ti da nnca rcUa il tim li.ilitin. 
eh? Dio faccia che presto torni Uitlo jicr noi. 
Come è andato in trionfo! In mezzo a tanla 
gente, sul cavallo bianco, alto su Uitli, il più 
bello di latti, colIn spda in mano com' un 
arcangelo, e tutti ]>er lui! . . . Mi fa venir vo- 
glia dì piangere di tenerezza. . . e alle volte 
mi vien paura. Clii lo sa costi bolle in pen- 
tola là nel castello? A buon conto si vociava 
i;i'i di tradimenti. Ma oni è alzato il palco sot- 
to la nostra finestra per tener ti'ibunale. Pu- 
re Ilo dentro un non so che da non trovar 
posa... (Volpi di fucile e wU in lontano, che 
si Jaiino più spessi e -vicini. Uosa coire alla 
fmesira.) Dio mio ! Che è stato? Verso il 
Cannine! Ohimè! . .Salvatemelo! . . Quanta 
genie! . . . Scappano! . . Il Maialone . . . i 
banditi ... Ho capilo: me 1' hanni 
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to . . , e ora venanno per me e per il figlio- 
to . . . CSt^ssano all'uscio. J Ah, il figlio no! 

(JNA VOGK 

Aprimi, Rosai 

KOSA 

E' la Sandra! C -^pre. ) Non mi dir nulla, è fi- 
lùta . . . no, dimmi . . , 

SANDRA 

Non è morto, ma, oh, che (Kavoletol I ban- 
diti .. . 

Non è morlo? Ne sei certa? L' hu visto vìvo? 
Dii!i([iie dov' ó? 

Ora verrà: è sano e salvo e ardito più che mai. 
Ho visto tutto a forza di gomiti. Il signor Ge- 
novino ha detto forte che il privilegio por- 
tato dal vescovo era il vero: si stava per far 
r accordo . . . Era pur bello Maso con quella 
tonachetta bianca come il latte, e quanti lu- 
mi, e y Oliano ! . . Allora lia fatto un gesto 
come dire: Adesso parlo; io e s'è iàtto avan- 
id , . . BruumI 

BOSA 

Ahi 

SlNURl 

Non è stato nulla: sette obito fucilate senza capi- 
re di dove sDf&iS9ero,e l' hanno colto in meseo 
al petto, ho visto proprio io le palle cascate in 
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terra , li ai suoi piedi, come se nv-essero da- 
to ili un muro di ferro. Che miracolol E lui 
■ come non tocco: -credo che non nbbìa nep- 
piir mutato viso: solamenle ha alKeto le brac- 
cia vci-so il popdlo, elle j»;ireva il mare nelle 
scogliere, e ha detto con una voce che ha fallo 
i pianger tutti: « Popolo mio, che t' ho fallo io 
])erchè mi yogli raorln? » Alloia gli urli: i ban- 
ditil i handitil e addosso con le fucilale! Sol- 
tanto Maso —è proprio buono — làceva l'atto 
di &r-Y»lma con un viso di' pace. Un bandito 
&rÌto ha confessato. d' una- mina sotto il Gap- ^ 
mine e .sotto il' mercato, inventate dal Mata- 
Ipiie e da gjiel traditore dèi Perrone, che era 
li accanto a Mesaniello; ma 1' ha fatto pi.- 
gltare, e mettere, fuori di dàesa, alla tortura: 
ora sono tutti' intorno a lui, é io che con po- 
tevo veder nulla ho pensato a te. 
iroaA 

Eccoli!- Eccolo! ' . -i 

POPOLÒ 

{ in pìassa : ) ■ . 
Miracelo! Miracolo! Viva Masuiellól ' 

SiflDBA 

Hoal» sul palcot. 

. . K08A 

'È Ini! è vivo! è mìo! 

DàUa finestra si vede sul ptdco MasaiUdio 
■jea pt^Hìlani armati. Vna 'traOiha suòno, e ti 
fa sileni in piazza. 5 
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ut) B*NDlT01tB 

( ili ili! palco: j 
A chi porterà, uorlo o vivo, doa Diomede Gh- 
ralTa (luca di Maialone, traditore del popolo, 
ribelle del re e della patria, scomunicato dal- 
la (^esa, saranno dati quarantamila scudL II 
palazzo di lui sia bruciato e spianato fino al- 
l' oltinui jnetra, e si semini il sale dov' era. A 
di[ porterà teste eli Itanditi sarà data pure 
corapenja. Non avratmo asilo iief^ure in diie- 
sa, e pena il fuoco, anemie ai conventi, che lì 
nascondessero. Le teste dei ginstiziàd à espór- 
ninno su pali In [Mazza di Mercato: quella del 
. < Maialone dentro unft gabbia di ferro col piede 
, che dava im caldo all'ardvescovo, com'è l'uso 
j>er i gran scellerati.— t- Per comando di Masa- 
niello d' Amalfit capitano del popolo. 
Applausi, del popolo. 

Popolo mio, il tuo Masaniello è sùvù- grazie alla. 
Madonna del Carmine, che ha confiiso i tradi- 
tori, e dato ragione a chi si fida per timore 
di fare il. male ,e spai^ sangue. Vogate- 
mi bene, perchè ora che . ho avuto un mira- 
colo (Iella Madonna a cagione del popolo la 
miu vita è tutta vostra piti che mai. Questa è 
una polizza di quìndicIniilB scudi trovata ad- 

^ . .dosso al Perrone, che a rincontro ci vendeva 
1 .ndi Sarà per. vw. per .me voglio morir pevero 
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come sono nato. Intanto state quièti; vado io 
a pensar la maniera acdocchè posàato viver 
sicuri. 

wóiatjo . 

Vira Masaniello! 

/l pescatore e seStàió iii casa fra le braccia 
della moglie. 

ROSA 

Oh, Maso mio, dove t'' hanno colto? Qui? Ch' io 
ti ci dia tanti bacì... 0 MaJoima del Ciirmine! 

Accendile un lume alla sua imagine, e to t^rrù ac- 
ceso finché avrò vita, dovesse andarci anche il 
denaro del pane. Se dopo aver avuto un mira- 
colo non bisos:nasse vivere come santi, alle volte 
sento una rabbia che briicierei Napoli. 

Oh, jwr carità! Vieni a vedere come dorme il 
nfistm angioletto. Povenno, poco è .mancato 
che nini restasse senza padre : dagli im bacio 
e lu torni buono e tranquillo. . - ■ ■ 

H1SAN1ELLO ■'■■■i. 

^baciato a bmnbino:) ■ 
Adesso nìlte, donne; voglio pensare. ' ì; ■ 

AUpra vado a raccontar tutto a CBsa^(^]Sace). 
"1m Rosa accende un liane all' imaghie . . ■ 

Il M^BttffMie'd'aCà^ò col Viceré! !Vt)n KÌrà, ma 



può «ssere. V« .a Iq^Bte'suUu fàcrìa ai sigaorì 
■empre li don, impalati, fon quella niutrìu, 
tìppure con una smorfia in bocCa, un risolino 
da santi, che ci à .|»gti«ieU)e il perdono I . . . 
Basta, la paura glielo deve accartocciare anche 
a loro il cnove, — ^ I , . . Dov' è questo scri- 
• vano? CEntra un giOHine con cai-ia e cator- 
maio in mano.J~— Chi sei tu? A veder con 
che bravina porti la cappa rattoppata m'hai 
l'arly d'uno scolaro. 

IL GIOVINE 

Fbccio priitica di legale^ mi chiamo Mnrco Vitale: 
se VOI usate di piagare sai iinno i . primi che 
tocco. 



Ti faccio segretario del 


,v>l,nl<K scnv; 


I, poi il 


banditore lo t;nderu; < 


. A c!ii .sviene 




di giorno 0 di iKitlc, 


anclie per un 


minuto, 


pena la mr.rtc! . . . Moi 






. inCaslellc; «>lai,ìeiUc 


J„ l.i,.,,„s„ 


o di ra- 


dici. tanto d.. iiou;,- . 


^auijiai-o cojjiu i 




penitenza, ed l' giurfu 


(hi_ 1, f LU n> 


. Consi- 




1, , IVlllML d. 


me. si,l- 


dati, 0 vomitar 1 aiiuriii 




lure uh- 


bedire a me jwicatore. 


sub !, dd'J 





« Tagliate gli acqncdutti; u iiuppur una goccia 
d'acqua che non sia regalata da noi, e lascia 
fare al lugho. u Gbiuse, tuurate le strade dei 
palain dei nobili: » la %re in-gablua. « A 
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ohi s'è bmciato qui brucino hi cainpagna i 
castelli, e libero i vassalli dali obbedienza. » 
Oli, sento che certi pensien gli ho io solo nel 
cuore e nella volontà, se noi che dntco di 
feudatari r Lc2£i pan per mm ; Ha se non si 
deve amkr sempre di 1 n ^ e 
ripi-inei 1 le n fcl o 

clicrii ai nosin iiepou. lu scrivi iinciic qnesiii. 
« I signori consegnino tutte l'armi: a chi rifiu- 
ta, fuoco! E inandìno fra noi i servitori, jj clic, 
se non hanno venduto 1' anima per il salario, 
anch'essi sono popoio.tc Fuoco alle bische, cac- 
cia ai banditi per tutto il regno, e badate che 
non entrino, come hanno fatto in questigiorni, 
vestiti da doime o da preti: guardate ai preti 
se le chienche son&tte di fresco: la notte te- 
nete tutti i Turni alle finestre: proibiti i màn- 
■ telli e le zimarre acciò non s' introducano aiv 
mì: le donne vadano senza guardin&nte e sen- 
za strascico: anche i t'ali senza mantello, e ì 
preti,e l ai-civescovOjC il viceré. »Sono in mezzo 
alla schiuma d'alto e al limaccio di basso; 
presto dunque, che il tempo mi stringe alla 
vita, e forse mi muovo a battute di polso con- 
tale; prima di morire finiamo. — Guardie, a 
mei. .No: via tutti! Voglio poter andare sul molo 
come quando ci pescavo: chi non ha paura di 
nessuno può for paura a tutti: poi i miracoli 
mettono in rispetto anche i dannati: chi m'ha 
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da toccare che, m'ha salvatola Uadon- 

na dA Cannine? 

Urli in piazaa, 

BOBA 

Sono banditi morù strasonati : che ^nsUsia ! 
( Un urlo altìssimo. ) Hsilqo scoperto la mina 
sotto la piazza. 

Oh, che vita! Ma io faccio la mia parte, e mi 
do alla provvidenza. ( Salta sul palco, e da 
t/uello in piazza. ) . . 

POPOLO 

Viva Masaniello! 

K081 

0 MadomìR,guBrd^o tuie S'inginocchia tUl'ima-- 
gite, e prega. J 
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SCENA V. 



t/na cimwra. Sid letto la Nella morta: il 
patire sefìutn accanUì col capo sullo stesso 

Entra Meiigo, e si (erma affissandosi nel- 
la morta. 

Chi è? Siete già venuli per lei? E' troppo pr&- 
sto . . . Piangi? ., , Mengo, sei ta?. ■•Vieni qui, 
senti... Queste sono state 1' nltìme Saé pa- 
role: « Dite a quel buon gìorìne che ra pei^o- 
m . . . e perdoni anche à chi ci iàtto tanto 
male.»'. . . poi è morta come potrebbe mot'iTe 
un angelo. Dammi la mano .. . tocca la sua... 
promettile di perdonerà. Fors' iella.è qoi an- 
che coli' anima, perchè Did le «vrà già: dato 
it perdono e la libertà. ' 

nBHao . ' 

Giui'o . . . ohe, se anche mi capti in mano, noB 
r ammanterò, e fiirò di' tatto per perdd- 
lìai^li. 

airéo 

E' morta da santa; 1' ho vista lùtla splendente, 
perdiè in. tfoeU' ano ini si. sono disbuiati gli 
. occhi, e anche óra alle volte mi par di ve- 
. derla, ma in barlume. Dimmi, è sempre bel- 
la, non è vero? Le ho passato là maio sul 
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viso, e ho sentito che è restala colle lalilna 
ndenti: avand di morìi'c ha avuto una visiii- 
ne ebe é finita in paradiso. Fra poco non la 
potrò più sentire neppure colle mani . . , Che 

HBNGO 

H sole è quasi calato. Sono anch' io della con- 
fraternita per seppellire; ho detto che mi por- 
tino l'abito, e r acciHnpagnerò anch' io. 

IL eiBCQ 

Si; e bada che nessun altro là tocchi: posala tu 
come se fosse addormentata. Intanto predia- 
mo, — O Vergine santa, perdonatele per quello 
.che ba sofiferto. .. — Mengo, dov'è il suo liu- 
to? Guarda die non si stnarisca il suo Tasso,.. 
Diciamo un requie,. , ma prima cerca lì, ac- 
capto a lei, no;n 1' ho mai potuta trovare, una 
ciocca' di capelli che s'è tagliau per me . .. 
Dammi! Guai se ne leTi-mioI . . . Qui, nel mio 
seno... Mengo, vengono? 

mseo 

Sodo fanciulle venute a piv^re sulla morta.' 

' CIRCO ' 

Mortai Morta! . . Oh, lastii non san') più cieco, 
, e tu sarai aijciie più bella t 

Vovai^ Se\]&t e S" inginocàhfana e.ii -roxarì In, 
ffiofip, àd una fartciuUa pasa una gkitiaiidà 
sui^capo alla ^etìà. ) 
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ciBcn 

Q^ÌK.,iaceaf^.^ Tasta la figlia sul capo.) Le 
.^}MWO''BWttt>-i'&Mi flélle vergini!. ..— Pregìrttì, 
piegate! Oh, se non avessi fede nella morte 
^winfi! Sento, che la dis(>era7.ione può eisRr sol- 
. lieto. — Chiudete la finestra: vien freddo: tanto 

. non -sentite come manda fragranza il suo. corpo? 
pura come quando sua madre la partorì. 
Chi è che dice il contrario? Non gli credete. 
Itf a voi, ftmduUe, guardatevi. Vedete? Me l' han- 
iionccìaa,gl'iil&iiiìI— Dio, tà bastare un cie- 
Jco alla vendetta! (Ss^M^venta insensato, c le 
doniie ^'{Jzano spi^mt^-J "n^t popolo!., 

i- jtf'jiiU' "1^ Owililii'lJ'M^'""'''^''^'*^" ^' tiraiBii'di 

* iu'nG'D '. 

( chiwìeiidngli la bocca:) 
Tacete! — È fuor di se: crede die gliel' ablÙBuo 
uccisa ... 

CIBGO^ 

Che ho detto?. .0 Nella mia, perdono!... Idmia 
testa . . ■ Sempre quel fischio negli orecchi, e 
mille fiamme negli occhi . . . Qui ci s' affoga: 
aprite In finestra... OK! non posso più .. . 

A" assopisce cil capo posalo accanto a (fuello 
della figlia. 

Entra uno ddla coiifrateiiuta. 
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l'iano? 11 paili-f dorme.— Voi, donne, resberete a 
custodirlo. — Portate la bara, e a me U capi»: 

io solo la tocco. 

Panano la bara. Meiigo si mette la cappa, 
ed egli si>lo prende la Nella e In pone nella 
bara , pn due volte fa prova d' alzarla e 
gli si scidgono sotto le gin-Kchia, JinaUnente 
la. portano via. 

DONNE 

PoveretioI — Che nozze! 

• eneo . 
(^svegliandosi: ) 
Meiigo,qiiaiidoTeDganOdì toroche (ornino doma- 
nisem; ci porteranno vìa ìnàeme.f' Stende dna 
mano, e hvacìca il lètto vuoto, poi s' av- 
venta pei- la staiaa;) Ahi, scelleratìì Dov'è?» 
Dov' è? .. Maledetti voif .. 

SOHHB 

Datevi pace. — E' in paradiso. 

CIRCO 

( dopo essere stato immolfile alquanto: ) 
PoEsiale veder cose da invidiar mei ( Fa difi- 
lato al letto. ) ■ 

UNA BOHHl 

G vedel (Terroiv nell'altre.) '' 
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^ CIECO 

C salilo, e distesosi afatìcrt sul Ipiio:) 
Dònne, andate b dire che doiOanisera vengano 
per me; non ho bisogno di nessuno per morire: 
ri comando che andiate. 

Le donne intimidite escono: il cieco incro- 
cia le braccia sul petto, e si mette giù. 



SGENA VT. 



Cimiteli) ckius» dama-i dietro una chiesa 

con convento. 

«BNCO 

(nell'abito della confraternita, davanti una 



fossa recente, Ciii 


: una lanterna 


ai piedi: j 


1' una co^s (lifliciie 


a capirsi in cei 


•ti momenli la 


giiislÌ£Ìa di Dio! 


Se non 1« fa 


eli li, di c|.ia 


dov" è ? Ma di là 


«mi fall»; se; 


|..,el,c ci 


avrebbe daLc) la c 


OScicnia, fer v 




stri dolori? l'ui-e 


alle volle a faL 




iiersi dal bestcìdiii 


ilare! Oli.ie no 


n l'i-edessi pri- 



ma a Dio cbi' al mondo, e se Dio avessi a racca- 
pezzarlo ifA me/.fO a ({uel die fanno e dicono 
gli nomini, o non s' avrebbe più a credci'e in 
luì, o avrebbe a credere che fosse il padre 
dei Sia . . . Ma egli c' è, egli è giusto, e de- 
v'essere terribile se lascia aver bene difjiia ai... 
ai Maraloiii! Lo voglio sputare quel nome die 
par mi faccia ^enxw la lingua, è mi manda la 
rabbia alle mani, c im fa veder tulio rosso; Io 
voglio dir sempre perchè mi ci abbi ad assue- 
fare, e non rìschi di rompere il giuramento; e 
poi perchè più - soffro e più avrà da scontare 
cedui , . . Che dico? Qui, in fàccia a lei? ( S'iit^ 
ginocchia.) Ella è lì! ,, Aveva a toccare a me 
a lirorle l' ultima terra snl visof Prima da pie- 
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ai, p.» su. . . un ultima fal<la ili capelli... 
SjurilLi yiicliu ([iKlla. iuldio per sempre! Ora e 
un angelo: ma inlaiitn ([uesto e il letto delle 
mie nozze! Finitq la faccenda in piaaia soglio 
ùirmì frate, e venir qui tutte le notti. .. (Fre- 
■ gaa^Ioit^ la: frani^:-) Tanta e mutile, il pen- 
si^ della «endetU « tm coltella ificcalo nella 
metqOrffi- (Iti questo menfire wi-ìhìitaJ^ scalaia 
il muro j f avanza a passi di lupo. ) On 
uomoi 

, - , ■ l' uomo . - 
Satana traditore I Chi è?>.^-nn: Iratiel: Quello 
■che voglio.— Ffidna^-I . - fraUceUol ... 

Chi Acte? ■4K,ìi,ii»c 

Frate ln«^,'per'iatftiotttHlft» Jitegno. dA ta^ 
pucGio e del cMivento. TiBm n^' bona . . . 
Alle corte, ho bisogno d'essere<]^scosto: b «a^ 
caglia mi ceit^ a' morte dapertHtte: salvami: 
avrai commende, fiiro H vostro convento jl pm 
ricco ^ Naptdi. - ' 

■ HUGO' 

( gli apre la lanterna m ^flsa,-^ 
Il duca di Ktatalonel apptaOa un pugiude 
alla gtÀOi e -lo rovescia 'm.term> ') 

■ ' ' «AULOEIK ; ■ 

Frate, ddl diftv^, JtiM^amiT GoKpiei dieamila 
. scudi se nu ìasa. . .Ero stanco dallo scappa- 
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■e, Kmo in nano tua . . . Salvami , iia%ondiiiu 
dal poptflol 

HBKOO 

( dopo aver^ legato mani e piefii mi coivìqne 
dell' <dàto: ) 
La vita W la lascio perchè l' ho giurato a lei, 
ma dì qui non dai crdlo. Lo sai tu chi sono 
io? n fidanzato di quella fanciulla tradita 
da te. 

HATILOMB 

Ti darò in compehso quello che vutn: dì qnal 
&iiciiilla paiii ? 

. HSRGO 

Quante ne tradisci in un tempo, cane dannato? 

■mLOMB 

Chi sei? Fossi anco cavaliere pensa alla tua. pelle, 
. che avresti a feria colle nna fimug^. 

■UNGO 

Sim povero io, non avevo che lei: tu mi devi 
due vite; una per la Nella , 1' altra per il 
■ popolo. 

Ragazzo, fa giudizio: la doterò, e ve la godrete 
per fin che vivrete. 

MEHGO 

( mettendogli un piede sul collo: ) 
Sa riapri bocca t'affogo L'ultima bestemmia in 
gola. Credete che un cuore e una vita valgano 
nna borsa? Ha io U conto i respiri, e se di- 
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«. : chu .sarà di te, duca di Maialone? 

ConvoigiLi come una serpe schiacciata; dal popo- 
lo no» ti salvi; egli ti farà l'esequie doinani in 
mercato: la testa qua in inuno d'uno, il corpo l.'t 
stracinato per le gambe a spazzare la via . 

lUTALVHE 

Affocai 

fio lascia. ) 
Ma io non posso far vendetta su le: lei t' ha 
perdonalo, .. li' morta ... è li, accanto a te; 
r ho seppellita io in quella fossa: vedi giudi- 
co di Dio! Dio non ti perdona, not . 

Misericordial Levami di qui- - • Qui noi . . Al- 
meno un confessore? 

HEflOO ' 

Dio mi perdoni , ma ti coo&saeraì con ìm ìa 
fiiocia a \à, e Si sentono iWi.^ EwìvaT Evrì- 
va la tua mortel Soa le frotte che sbocano 
ì buiditì peri conventi: hanno sentito il &itò 
della selva^ina: il popolo ha buon naso. 
C Corre al caaq?anilelj 

lUTALOH 

PadrìI Uomini dì Dio, sdc^ieteinil . . . Almeno. 
1' assolaócme . . . Dono tuOo al convento ■ , . 
r assoIuBÌooel ... 



e dal cannonile!) 
I biuiJIti! Sfondate il convento ! Scalate i! cl- 

initni-n. 

Urli ilei popolo. 

MIT ALONE 

E finita . . , non c' è neppur Dio per me ■ . . 
r inferno F . . Ahi! Chi mi giace sul petto? 
{Si rawolge per terra.) Ah! elei. ..la Nel- 
la! la Nella! ah! ( Sviene. ) 

POPOLO 

(' con lorde ed armi, scalando il inurn , e 
sfvndanilonc il cancello: ) I. banditi! I bandi- 
ti! Fuoco! Fuoco! 

MGNtìO 

( accoiTcmIo did campanile: } 
Venite meco; ecconi; li in ten-a uno,, ( gli rab- 
bassa il cappuccio sul w.TO,) vernniRnte il re 
.dei buiditi; ma, badate, c|U3ndn vi dica il stio 
- nome, di non finirlo qui: qui no, che ci sono 
, seppelliti degl' innocenti. Avvicinate le fiammfì. 
( jÌIsm il cappuccio. ) 11 duca di Mataloue! 

POPOiO 

Addosso! Addossol 

(- mintttxixmeio col pugnala: ) 
Addietrol Qui no! Addietrol.— Rammenlatevi il 
bando del captano: strasciiuitelo neUa strada» 
e là late. 
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Nella strada! NrIIìi sti-.i-la! 

( stracinato, rinvenendo:) 
t}n momeato! Dn moiaento! 

POPOLO 

e con scrosci di rìsa:) 
All' iDfernoI — Turógli la bocca! — Tocca a te 
col coltdlacdo. 

Spariscono dietìv. il muro : Poco do- 
po si sente un urh ^ apjitmso, e si vedano 
passare dal- Cancello stracìnando il corpo di 
Maialone, e j^trMàdam la testa sopm ima 
picca, che sporge. td di sopra del muro- 

• POPOLO 

^ ( con voce allimgata: ) • 
Don Diomede Garaf&, duca di Maialone, ribelle 
e traditore del popplo ! 

MBHGO 

. (toma, fi s'inginocchia apiè della fossa.) 
Ora che. è mwto gli ho perdonato' come voleri: 
io non r ho ammazzato: ho sedute il' gim»' 
mento. Oh! tu che ora sei angelo amijnetìi 
di me; poi, se ho peccato, almeno àdeno io 
poswt piangere, ^ Si . getta singh^j^sandj con 
la /accia sulla fossa. 
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Piazza- di Mci-cato. A sinistra la casa di 
Masaniello, r.m, davanti . alV akczza dpìln 
finestra wi palco adohbaio di tii'ro. id anali: 
SI ascende dt piazza per una scala, òidpal- 
co una tanola per d scf^retarto e parecchi 
scrivani. In mezzo alla piazza multe teste de 
banditi infìsse su pali, e più alta di tutte una 
ge^ia di/eiTO ctmi^tgo la testa e il piede 

Segretarto, scrivani , banditori . std pedùO, 
guardie intanto: popolo. 'fiinh- ' --ì 
Suonano le trombe. -. j 



( colla spaila in mano: ) .: 
Eccomi a far giustizia per tutti e su tutti,- dief 
DOC c e cappa o spada o chienca che salvi. Chi 
ha I anima bieca pensi all'fsemp)o:'ecoo là in 
g^bia,. esposto a marcire, il moHaccio di: quel 
duoa diMatalonccbeiacm tanu paura. Oggi 
. fHit^n) ragazzo ha ;po|ulo ititappiijei>JMffi; t^a 
-'becte(9i4 fljfei^iavftqHapdo^&BevB'piiiBgeire^lia 
potuto punzecchiare il piede che dava àb calcio 
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ad un vescovo: il resto del corpo è nelle 
fogne. 

'l'ulti si vol^m» alla )-abbia fn-m^iulo. 

POPOLO 

Lbi^o! — Largo! — Gente al giudizio! 

Portano dnvaitti ni palco u" mga^zo 

vtì popolano 
Masaniello, (pesto ragazzo harnhnlo danari nelle 
caw liruciate dei pubblicani, poi s'è ubriacato: 
scconilo il tuo bando dev'esser impiccato: che 

se n" Im da fare? 

POPOLO 

Volete itrij)lccnrlo per pochi soldi? — Làsdatelo! 

— I.a.'icialdo! 

Io r ho detto: chi rubasse anche un chiodo, 
impiccato! Non avete anche capilo il caso co- 
ni' e? Bisogna che non sia sciuj)ata la giusti- ' 



zia delle nostre rd 






la necessità, che fa 


\ clu 


stizia con le inani di 


ferro. Finche tutti 


si fa c 











a bocconi: dunque chi disubbidisce risica tutti 
e tutto, come nell esercito chi fa di suo capo: 
e uomo che bisogna levar di mezzo, che non 
c' e tempo di provvedere altrimenti. — Lascia- 
telo tornare ia se, poi sccomódi i &tli sooi 
con Dio. 
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mMLo 

£' ta giustizia ! E' la gìnfi^zia ! 

H ragazzo è pacato via : in quel mentre 
vien condotto un uomo legato • 
Votolo 

Ecco un ladro. — E' no bravo. -— Ha pteso 
quindici cariiiù per ammazzar, uno . — Ab-' 
biamo sentito .il patto in una bettola. — E* 
un jHÌgioqe &moso, Ip chiamano il Lupo. 
LUPO 

Ebbene, la yolete sapere? E' co^, e ve do darù 
buona ragione a voialtri , cbe avete ingegno 
aperto , e non state con la mutria di quei 
perrncconi di tribunale, che cerd mestieri 
non lì capscono. Io non vado né à cercarla, 
nè a pensarla; son cercato, e pagato : quanto 
I a me sono com'è lo stilettò in mano mia: non 
voglio nè bene nè male:, e ho avuto commis-- 
ùoni da gente che tiene mezza la piazza quando 
passa: pigliatela con loro: io mi son trovato 
prima la fame addòsso che un altro mestiere 
alle mani , e Lo preso questo , che alla ùaè 
è da uomini , pei'chè ci si rischia ìa polle. 
Ora avete intesa: già side slati voi uA aprirà 
la gabbia; lascia temi. ^Compagni ili trappolai 
Ooli ! {Fa il lungo grido usalo nelle carceri^ 
e altri gridi simili rispondono. ) Ajuto ! , 

PKIGIONIBRI SGAPPtTt 

Lasriatelo. — Pei: le buone. 
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HASAHIELLO 

Non è rosi 5|ùccio I' att'are. lo domando a te: 
c'è nessuno che ti possa pigliare per il collo 
c dirti: o birbone, o impiccato? Tu dirai: ben- 
sì, o birbone, o muori dì fame. Non posso Hg- 
giustar quelli che ci mettono fra la miseria e 
la forca; e quanto a te, quel che è male è 
male : tutti possiamo, se si vuole , esser da 
.tanto di morire ad i^ni modo da Domini, nel- 
r onesti: però pensa a ri&rti l'anima come 
puoi, cbè io darò &re g^ustiiàa. ' 

LUPO 

No, per la tua rito! Ah, cane di . pescatore, cre- 
devo altri patd con toìI 

PBIGIOHI 

All' inferno la a^ustisdal— Credi di &rrì i) bc»a? — 
Lasóatelo ' andarel 

Addietro! ■ — Giustiziai- Giustiaial ■ 

e II sicai-io è portato via. ) 

POPOLO 

Ecco r avvocato dai prìvil^! — E l'appaltatore 
della gabella della làrinal — Impicca! — Im- 
picca! 

Maso, gli Ilo aQerr.iti io, — Su, nies^HT dogli unci- 
ni... su. ; Li spinge sul palco Jva le risa del 
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Che ne <Ìite, àgnor avvocato, di questo tribii^> 
naie ? 

ATTOOAXO 

Io non reggo. .•con comprendo... secondo la 
■ legge ... 

POPOtO 

Adesso la legge si fa noi. — Impccal— Tinpioca! 

HtSAHrELLO 

Piano, là: la ^ustìzia non è cosa d:i &rsi così a 
' furia dd momento, e tribunale 1' ho io. 
ropoLO 

Tutti gindìd! — Tutti giudici! — In tonti non 
si può sbagliare. 

MilS ANIELLO 

Come dire: a suon di zucche si arriva a fere 
nna testa da Salomene: ma io vi dico che 
zero via zero fa zero. Se tanlì avessero avuto 
tanto giudizio ci sarebbemo lasciati mettere 
quella soma? Io so che eravamo in pochi quan- 
do si trattò di principiare, c gii altri sta- 
vano con le mani in brache:' questi vostri tutti 
dun<pje non par che siano i più' valenti, nè i 
primi a metter la vita. Insomma voi ini avete 
eletto: io sono tpii per voi: tribunale è mio, 
ropOLO 

Masaniello giudice per tutti ! — Tribunale a 
Masaniello I 
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Signor Ledan, difieiuletef i, se potete, é' fatevi 
aiìitare anche dal fógoor «Tnwato. 

LKTIZU 

Fratelli cansanu, «li che dero render conto io 7 
Rendo buon conto alla corona : qui non de- 
vo ne nscDotere ne pagare. Lo so bene che 
qni non sono fra contrabandien omsolvei^: 
siamo tutu pan, tutti precisi. Non date retta 
ai miei nemici, a <jue1li che dicono che ho 
accumulato: si^ accumulato ! Lo so io cos e 
una f^abella ! Ci si perde , ci si perde a que- 
sti Idiomi ! So IO ({liei che pago alla Corona ! 
Li meito IO i ila/.i Oualchedunn l aflitto 
delle -nahf'lle Io deve pillare; e a nin non ci 
da tliU/.ioni Ih corona m.i a me bisogna 
as]>eU:ire. e ci hanno colpa insolventi se 
alle volti; CI vof^liono delle citazioni. Pago 10? 
E dowre di coscienna e di buon suddito 
pagare 1 debiti e 1 da^i, Mii m ]<i so ctii vi hit 
detto che son ricco: son ni-nlP che vorrebbe 
cnnfis . r S, ^ | i^lh n. 1 vit p ,ii-id „no 
Tu che sp<;i.d.i/ l'aw.lo .|iic.ll' fkmoslne che 
posso, e (jiialche festa ci>n pochi ceri di piii 
ali alhtre della Madonna, 0 do ([iialdic desi- 
nare ai frali e a genie pia. Dunipio lasciato- 
mi, fratelli, abbiate il tiiiinre del re c di I>to: 
tanto, (^e vi renderebbe >1 farmi msAel 
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■ÌEÌHIBLU) 

Avvocato, che ne dite? : 

■ -5 WMtB .aSQRBTUilO 

Par-che abbia ticBto fiat tiùto U fiato, e nioniiDca 

m ^fesa-dei gsdàntuoìibm/; ^ 
■ Hiumuo- ' 
\^talè, ;ta che sei ,in:&tìco di -^WSta gmtté, dic- 

óebè qaatehecòsal .(', . ■ , ;> 

■i; ■■ . . 'VfTALB. 

Presto iÌtetto; a]]é mani di cpsttwo le bsstonate 
calano semptfi a basso, e li 'stracd Vanno ti~ 
ìana. Non òyero, Avvocato? 

, AVVOCATO 

Dirò^-^s^^erò ... La legge c' è , i tribu- 
- aaK^^ìj ón o K jÒ C cbi gli ba istituiti, ordlneti 
^t|n>l%hé^ potenti? Diinque è, chiaro che, an- 
che n«4l- e^e^ter la giustiua, d sono dei ri- 
guardi, e si deve dare a ciascuno il suo: su- 
um cuique tribiiere; vale a diie a chi più , 
,e a chi meno. Infatti, come finiscono le gride? 
Ed altra pena, ad arbitrio, secandola quali- 
tà dei-casi e d^e parsone. Poi , inSoe ,4n 
conduàone: lieet dovitiores arfiìmu^.. a • 

VITALE 

C piano a Masiaùello,: ) 
Vale a dire , chi è ricco ha dritto . di malmens- 
re chi é povero. 

ITVOOAI» 

Del nmanmibe, '.le leggi-sono ^vilegio dei go- 
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vernanti, dunque fanno parte delh loro per- 
sona sacra e inviolabile; ma gliavrocali sono 
gt' interjietri delle le^, dunque partecipano 
alla inviolabilità come aderiti, al sovrano , 
doncpie dii violasse la loro persóna ferebbé 
atto illegale, ìnsobordinato ... 

MIRAHIBLLO 

bisomma, intendi di dire che io non ho dritto 
di giudicarti: di gliidicare i traditori dèi popolo, 
eh? Tu r hai nel gozzo (juella parola: ribelli! 

AVVOCATO 

Volevo dire soltanto che, non nvendo voi nessun 
mandato o delei'a <1c! re. . . 

E' vero che non mi ha fatto il re capitano del 
popolo; ma io son qui in servilo di noi e 
di lui, che dev'esser tutt'uno, perchè egli è 
posto in servizio di tutti, come ho capito alla 
spiega del parroco, che Cristo intende non ci 
sia l)u(in comandare di cristiano se non in 
servizio degli altri, }Mr il bene. Ora egli è il 
re e noi che siamo mal serviti dai ministri : 
i i-ihclli son quelli che facevano conbro il 
buon govi^rniiri'. 

In; tal caso bisogna invocare l' autorità reg^, su- 
prema, assoluta. . 

MASAHIBLLO 

Lì c'è qualcheoosa sotto, che io non Capisco bene: 
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il re non ha dato sedilo ili viln : <li lanle 
mifjliaiii iilliiiiiaii; non se n'è neppuiu accorLo, 
\oglio chi; gli lauesietxj parata davanti i cor- 
tigiani, ma anch ee;li non ci ha sudato per 
ytAtK vedere come andava la cosa. Fati' è che 
SI restava noi sdì per far giustizia, 

ATVOOITO 

Mn prender l'armi i . , . 

HiSANliSLLO 

Noi ubbidienti e quieti siamu as.'uiliti alla vila 
con «Igiene vestite dt bei nomi, come se 
quando hanno detto: « dazio, donativo »- 
non CI potess essere più ruberia; e noi ci di- 
fendiamo. Senz anni erano stone: la ragione 
sema cannoni e ima bocca senza denti con 
chi ti mostra la guardia Spalinola e Te^efita- * 
l'erche ti-ovate debiti dove Dio iiflki''^Va 
peccati ? Fuon della legge ci s e nieSÌ$''tffl|n 
die 1 traditori del ^upolo e del re? ■ *ì^-'^- 

Ma paìHeiitBiidoj 'aspMInittdo : '.^ . ■ ' . 

MASttntLfiO 

La fame non fa credenza - 91 tempo come la 

TOS^ gluatlZlB. ' ' , ' . r 

IVTOeATD ■ ■ >■■'". 

Su: ma la (pustizia réstih tempre pnvil^io . . . 

'¥"-y iftnsStitaXo-- ■ 
D fiire. l»-^UsU!tia'non fetipmiJ^iO dato da 
Dio per sempre aè a popolo, ne a grandi: ma 
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■U& fine è dei buoni: chè quelli sono i suoi 
grandi, se si tratta di fare una gìuatiEia giu- 
*ta, non quella vostra. Io vado retto, e qui 
mi ci ha messo Ih Provvidenza per lo m^lio. 
Io faaào per il biion governare, chè inaline- 
nàre non è governare, e se il re è re, e iirm 
è im assassino del popolo, in faccio per il re: in- 
somma faccio il debito di cristiano, la giu- 
stizia; e sono secondo la legge non inventala 
quaggiù. — E tu intendila, popolo, e non 
ti lasciare abbarha^jliare : il Signore è con noi. 

POPOLO 

Il Signore è con noi ! — La giustizia è con noit 

HABiniELLO 

Ora per farla su t«, avvocato, dopo quel pnvi- 
' legio falsificato da te, secondo le prove tro- 
vate dal Vitale, ohe Ìia ronsuto i tiu^ sf^ 
tafacci , come traditore ti condautov^dla 

forche. ■ 

IVTOUTO 

Io!..-l)io ottmio massunol . . . Froteffit ./V 
dichiaro iriita , ; . nulla ... 

UlSANtBLLO ^ 

Ti accompagno ti signor Letizia, e, rilBiuàlolj,C^ 
mi sono assai scervellato. 

POPOLO j 

Imjnccal — Impicca!— Viva la giustizia! 

( 1 due vengano condotti vuu ) - 



Messer imbroda., il maestro' . t'accoinodcrì il 
ooUare. 

tuaittutsuA} 

Tu che sempre voci, quando » viene alle, mani 
li racqnàtti dietro le nostre spalle: se clii ha 
paura fosse nomo ti.&rei impiccare: t« tì eoa" 
' damo a esser fiutato dai ragazeidì mei-cato. 

POPOLO 

Bravo t 

CIULLO 

San Gennaro, aiutami t Masaniello mio, che t'ho 
fatto? Io ho sempre gridato: viva tuB.,ecceW 
lenza I Ce n'era timti a combattere. 

HASiMBLLO 

Siete contenti dì me? 

POPOLO 

Vìva Masanìdlo! 

( Suonano te U-omòe, e Masaniello scemie 
dal palco fra gli evviva del popolo). 
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SCENA II. 



Sala liei palazzu vicereale. A sàiisira mia 
porta, a deslra una ten-azza. 



ra! Non ramment« ranno già che per tener fer- 
mi gl 'intei-cssi della corona ini bisognò sosten- 
tarmi (li etiti guasti, bloccato nel jialn/.zu dei vi- 
ceré, sempre desto in angosciose vigilie ... E 
ota , eccomi costretto n sottoscrìvere chi sa 
quali patti di pace , e a mandarli all'appro- 
vazione della corona . . . Oh, allora non avrà 
più un amico, un fautore a Madrid t . , . — 
E fic \m ambizioso, iiij partigiano dì Francia, 
avesse pci'suaso di dare oggi il segno con la 
mia morte a completa ribellione 7 . . . ~ 
Dovrò pure confessarlo a me stesso? A que- 
sto [lensiero lo spettro scarno di quella ple- 
be mi è spauracchio alla coscienza I . . — No : 
mentiranno i miei nemici a dir che l'nnimit di itn 
Arcos abbia seguito la curva del corpo; ed ora, 
venuto a tale che, fatto teslainento, sto da- 
vanti a pericolo da fare impiillidire un re, 
sarò ancor tanto eretto della persona da ve- 
dermi molte teste inchinate davanti. ( Suona 
lui campanello , ed entr a un paggio, ) — 11 



IL viuhkb' 



(davanti uno specchio: J 
11 viso accusa l' insonnia: l'apporranno 



a. . , |Mii- 




ns t,li oli 1 I I- / 

/ / _6 1 
bl 1 1 il 

I 11 1 d 1 ] 1 

li 11 1 ! 

1 I r 1 1 11 

iltìlla sacra corrona. C Sip<i,'- n ,:,,i,i,..r.ia t'OCf 
uassu con un vamuer<:: gli aiiri /•estano un- 
. , mobili. ) . 

S" ode il mugghia del popolo che sbocca nel' 
la piazza. 

Sua eiriineriM il cardiiiulc arci>c.^covi<j c . , . 

Jl viceré taglia In parola dm un gr.slo, c 
a alza. Entra iljf<u-dinali:, tenendo per ma- 
no Miisaniellit: dieti-o viene il (ìenwino . 

Ecco al cospetto di vosU-^i eccelle n/.ii . ,. 

r iiigiiiocchiMidusi id viceré: ) 
Grafie jiiiilc di lutto il [lopolo pei'cliè avele 
proicLCSSii di stt^nare i cnjiiloli della paci;; e per 

e se qualclieduno ad t^iii modo )a deve scon- 
tt9«, ìmpcCBlemi, arràtàtemi, iate di me quel 
die Vglete, purché: vif a il popolili 
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VICBRB* 

r vuihatiitulu: ' 
Non vi ubhi^imo mai IutiiiIo ,;u1ijuvo1.' in nirlifl 
verso sua maestà; Siati; lieto, n siute utrlo ilullu 

Se dunque l'avete cajiita che ci abluiuiio lagio- 
,ne rallegratevi meco, ciic lui salvato il popolo, 
e levato voi e il re da un Ijrutto impiccio. Ab- 
bracciamoci in pace. ( Abbraccia il viCL-rè, fiur 
tenendo in inanu la spada del comando. J 

Anticipando quelle della sacra corona rendiamo 
le debite grazie a vostra eminenza . • . 

HASAMBLLO 

E a questo signore: già lo conoscerete, i Ìl Ge- 
noviuo, vecchio nelle faccende del popolo. — 
Ma leggiamo i capitoli della pace, <^ qudli 
sono il pomo di tutto. 

■- Masaniello siede primo, poi il viceré, l'ar- 
civescovo e il Genovino, 
GENO vino 
(legge:) 

Articolo primo. Che sia resa ni fedelisiinio po- 
polo iiupoletano l' uguaiianza dei voti colla 
nobiltà, come ^ià fu sotto Alfonso d' Ai^o- 
na, dando^ in. mano al popolo 1' origmale di 
quel priril^io. < 



E io voglio che Uilli t[urali inivilegi , c tulio 
loiiiie j>i;in.lylc in piuz'Aa di mei-calo; rciiveli:- 

Scconilo. Che s' intenilaiio levale ]ici' s.Miipe 
lutie h- -ribelle, iv,iando wUiiiieiiL,^ lineile 
che ii ai teinpi dell'iiii[.ei-alnn- Carlo 

(jiiiiili). secoiLdi) il priiilcgio di lui;, e i; ho, oc- 
correndo .sovvenire ai lilsogni del ri', si debbi, 
concrrlaie d modo coli' ekain e rol i:nmi\- 
tori del popolo: e d U.llo s' Inluuda pei- W 
ciltii come per il ivyiio. - 'l'er/.o. Clie Liilli 
abbruciati nelle case e nella roba dal [w- 
polo non possano hieiì aver volo nelle cose 
pubbliche, o parte nel governo della città in 
nessuna carica. — Quarto. Che sia dato pieno 
indulto di qualsivoglia delitto, anche fosse di 
lesa maestà, a tulli, e anche ai cai-cerati libe- 
rati dal popolo. 

Abbiamo rotto la gabbia omelie a lallive lane, 
■ ma ètneglin canijiare i rei per salvare i buoni, 
che perdere i buoni per cagione dei rei ; non 
è vero sifjnor arcivescovo? 

GENO VINO 

Quinto. Che sua eccellenza il «gnor viceré pro- 
metta con giuramento dì lar venire la ratiE- 
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cagione <li siia maestà in termine di tre mesi, 
e che 1' armi non à debbano levare al poiwlo 
finche non si abbiano firmati dal re qnestì 

privilegi. 

Anzi, perche non si possa venir più fuori con 
gherminelle e spauracchi, voglio ben deciso il 
patto, che. se mai tjuesti capiloìi im giorno o 
l altro SI smettesse <1 osservarli, se il popolo 
vuol pigliare le armi, non gli si possa imputar 
mai a ribellione, ma sia dichiarato che dtì sa- 
rebbe giusta difesa delle sue ragioni.— Va Bè- 
ne, signor viceré? 

Tutto sarà ratificato. ( 1-irma i capitoli. J — Il 
regio cousigLo collaterale è invitato ad opera, 
che sarà di alta sua sodisfazionc, essendo in 
servigio di sua maestà. 

/ consiglieri sottoscnvuitn ad uno ad urto. 

MA84S1ELLO 

Fatesrliela capire al re, se c'è chi gliela fic<:hi in 
isliii'co: tocea a voi che dicono siete amico di 
quel siguor Olivares, di quel ministro die ha dal 
re in appalto il governo del regno. Scrivetegli 
al re che gli abbiamo fatto sempre onore: an- 
che og^i ho fatto mettere dapMtutto dove do- 
vevo passare 1' arme dei re accanto a quella 
dd, popolo, il cavallo di Napoli con un "P. 
' V'-ibWtt^'ii''^ié 'ttoniiai- i»'Su> GenUdiU-a 
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giui'are i capitoli, e voglio finire col fare un do- 
ttati vo al re per fervi vedere di dove si dovreb- 
bero levare. Vi prometto sei milioni coli' avan- 
zo dei conventi e dei ricclii, a rovescio delle 
vostre e^nuoni dai dazi,che vogliono dire;,, Tu 
suda, slenta e paga; per chi non fa nulla, gode 
e piglia- „ 0 signor viceré, voi 1' avete sentita 
quella ]>ai'obi.- fame! e non ci avete creduto, e 
noi si provava! Eppure, eppwe il signor Ge- 
àovmo i' aveva sccpperU, a quel che vedo; e 
si, che o ' prima o pin bisognerà tornare a star 
da noi, perchè Dio ha '&tto dascunò padrone 
Il casa sua . . . 

Il fetidissimo popolo, -vMo nih concessione dei 
pnuli-gi sottoscritti da vosira eccellenza, si di- 
chiara 111 tutto appagalo. 

Rimetto il tutto nella vostra fedeltà , fìghuoh: 
— e r opera vostra in questo componimento, 
signor Geaovino, non sarà dimenticata dalla 
clemenza del re. — Ecco i capitoli della pace 
sottoscritti. { Fa cenno ad un paggio, che 
s' avanza portando uR bacile> J — Signor Ma- 
saniello, ora vi piaccia accettare dalle mie ma- 
ni questa collana in memoria della nostre af- 
fezione per U popolo ndla persona del suo 
capitano, e vi compartiamo ancora il tìtolo di 
dtica di san Gioi^io. 




MASilNIELLn 

Orot Gemme! Mai! mai! Anello ([irDsto vestito 
di telo <!' allento, e il ben-etto colle piume, 
r ha voluto la Rosa che lo porti: idee di don- 
ne; ma io lo porterò solamente anche domani 
a san Gennaro: non mi par vero di tornare 
alle reil: che ne farei di ctiw da uomini dì 
cwte? Il titolo di diiea daieloa uno diquesii 
signori, che per averlo Ci sarà chi s'arrampi- 
chei-ebbe sugli specchi: io resto Masaniello. 

Signor capitano , l' ollirta di sua (•(a:ellen/.a è 
stjDÌsila corte^a , e per onore del |iopoIo, e 
per rispetto a tunto donatore, vorrete accet- 
tarla . 

Bène,' accetterò per onore del |)Opol<i: i', (pian lo 
al nobile, lo sono già, perchè conto aneli' io 
degli avi con'oSGÌ(iti;conto ijnel Tonimaso A niel- 
lo che- messe gindizio colle c.illiveagli siiagno- 
li e n ([liei viceré che voleva ineLler l' inqni- 
sizione. Anche noi, signor Viceré, da poveri 
fìgliiioli vi abbiamo portato i nostri r^ali: ca- 
nestre di pane e di poliamo, e frutta, e vino, 
e ghiaccio; che con ipiel lilocco le cucìne'qni 
dovevano esser magre. An/.'i, se mi vorrtìte dare 
in cambio polvere e p;ille . . . ma n qtiest'ora 
sarà fatto, pei-cbè ho dato l'ordine. 
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( im-lipìi(i!> la o/lana a Masani^^^ -i-^ , 
\Ì pacciii <li uggradire il BÒataro-idimOi conw »' 
noi è accetl.o il vostro. - ■ .. .. ' . , , 
L'rh immane dal popolo in piazza- 

UN GOBUGlllNO 

Il (lopoli) <\ii I' .issnllol 

Noji i>l,|.iatu |iauru; w dirò: siccor.i,- .u'anti di 
vuiir <]ui mi avevano messo deìl' ubbie per il 
ca:io, hi) detto al jiopoio: Se fra un certo teiii- 
ponoti torno, date ftioco al palazzo; ma aJesso 
rinedio a tutto. ( ^pre, e si mostra suUa ter- 

70POLO ... 

Viva MasnnielloI 

«ISAHIELLO 

Cji cenno col dito sul naso, e succede pieno 
i'ienzio, J .11 , . ■, . . 

Popolo mio, eccomi qua vivo e libera: -pace! 
pace' . , 

Mva U aacet 

MASANIELLO 

^'op;lio 'ho staseL'a godiate Napoli i:i festa : 
ho orliiiato la luminara por tutta k cit- 
tà: il I pie è luflftto , venite tutti a vedere. 
— Vpi ngnor viceré, e voi, signor cardinale. 
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venite meco al balcone: voj^lio mostrarvi come 
i; tihl)iilii:iitc e manevole ([iiesto buon i)0]XiÌo, 
( I l f n di e fa 

c'.nint ed popolo . che rifa silenzio , poi ri- 

PO l td ì Ma. n '—Viva 

IMI dir ^ 1 senza 

gab.11e! . . \iva il [«polo! . . \iva 1' arclve- 
sco \ n 1 l M ina il 

inni <!Ovemo ; . . f il pvpc/o rupoiuìccon 

al l ì l } K-o.) 

— N 1 1 1 ! { Ì"po- 

l J W Mi « ^""è 

MÌfcvc.. né .ni-ninle tli Spagna, ina gli e prchè 
l'niii.iniln ^n "ome della giustizia. Anz^ non 
yfiì'^it ili \:\w.\ar COSI tosto il com&ndo. ^ du- 
rciii i:npiiaiio. 

Silenzio. 

Intendete di non approvarmi , signor viwrè? E 
voi, agnor Gennvino, sci-ollate il capoill co- 
. mando è mìó ... / 
viceré' , / 

AAdo alla vostra moderazione l' incaricif di con- 
tenere il fedelissimo popolo nell' obbedienza. 

MASANIELLO 

Di tante migliaia, ili tulli, io sono il prin». Ho da- 
to 1' ordine che i castelli sjwino <iiii|HÌo esco: 
verrò cella vostra carrozza, emirpnza. (Ai 
coriigiajti,prendenddi per manoi » esà s'iti- 
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chiiiam:J-~Grazìe anche a voi; signori; vogliate 
tutti bene a, questo buon popolo che è stato 
tnnto pazì^te: £ilegli onore al popolo: venite 
ad accompagnarmi alla cairoz.z.a.— Adesso, suo- 
nino le campane, e Napoli canti. ( Covre alla 
, ta-reaza, e fa un gesta col cnppcUn: suonano 
le campane, e le bande del popolo. ^ ~ An- 
diamo . 

. EsconOipreceduii da paggi con tiircie. Dopo 
poco sì sentono i . viva in piazza, e io sparo 
delle artiglierie di cifstello e del pigolo. 



' SCIAVA in, 

Stanza nel vescmaio. 



'OiTPi clic vi'iiiw, ijiiest ■ invi W.', [fu ri . . . loiivi 
essere ,ii |ii[jilo di poler liiii'; è ImU:!, iinn ci 
si pensi |iiii. Un preso p.irlild più e pin vnlk\ 

cnnsiilta come nuova! Quel pesoilm'e mi 
leiialo a se con un senlimerlo ciie io non sa- 
piei nominare. .. Eppure quel jiescatorc deve 
inorile! Egli, un. ragn/.TO, mi ;in?va rullalo In 
mano ; |iiire la paeo. era falta. e in rimanevo 
riverito e temuto. , .errolo ripigliare il coman- 
do, e srispettare, e minacciare! , .l^i^U iiii sirascina 
seco nel precipizio se io non lo spingo; dunque 
io mi difendo. — Ma, se è cos'i, pereliè mi propo- 
nimento tflnlo semplice — semplice perchè egli 
è necessario - mi contiirlia come un rimorso? 
I,a pi ovvidcn/a lia scrirto il destino di «picUo 
sciaginalci jieriiielleiido rlic t;li manclii la ino- 
deraxiime del senno: egli si scaraventa, e perde 
un gran momento in l'oìlie; io accoiTo in sal- 
vezza del popolo . .. — No: non posso farmi eroe 
non valgono solìsmì meco sle=so, io non salvo nel 
popolo anclie me , ina in me forse anche, il 
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popolo ... — Che anuhp pochi giorni di 
vita m'abbiano a coslai- tanto?... Egli coA 
giovine la sacrifica altrui . . .ed io perchè vec- 
chio pili mi vi afferro , e ad ogni costo vo- 
' glio serbarla. Io rifuggo fin dai dolori della 
vita, percliè 1' esiglio mi leverebbe pure da 
<{itesl' ariiitóge ciie mi sti-aciua al delitto ? Ma 
' io voglio restare ... e sfruttare!.. .—Che di- 
co? . . Oh, egli deve morire! Io 1' òdio: 
mi ha fatto vile ed iiifaitie a me stesso ! . , — 
L'arcivescovo viene: ormai posso dirlor quello 
che è fatto è fatto ; lo sono sttasoinato dalla 
necessità dello cose. 

AKCIVBSCOVO ' 

Cosa porta il signor Genovmo del nostro buon 

popolo? 

GKvovmo 

Gi\iu bisogni, e fiducia dei buoni nel soccoiso 
ili vostra emmetiKa. 

ARCIYEfiCfIVO 

Dontpic. signor Genovino. dureremo ancora, e 
rhi SII per (junnto. .sotto un terribile impero? 
(.oiifuìiiwiTiio i lic ;l =i'iiiiD msiro Ci garantisse 
n ,levuir delibili, Ili. Ora. |«r verìlà. e diffi- 
cile It'L'jiie un braccio che vi appunta al petto 
il coltello , pure e po5.sibile soltanto tu. pià 
Ticini, e -sono i primi minacciati. 
CRVovino 

Forse si potrebbe colla gelosia degli altn capi 
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della plebe provocare un utile scissura ch(r 
fosse via ad un riordinamento ... 

ARCIVKSCOVO 

Per certo non può lardare il destarsi d' alcuno 
che vada men rispettivo nel servizio del re, 
prevenendo i torpidi e ^i oscillanti . i . 

Non tutti, che anche volessero, possono; e foi-se il 
poter ciò è in mano soltanto <li chi può anche 
il contrario. K stringe di deviare il terrìbil di- 
chino delle cose se non sono da stimarsi vani 
sospetti i ceni l'aggiri della Fronda visple ai 
danni della corona di Spagna . . . 

Non si verrà a funesti termini dove è occhio 
cho veglia alla giustizia verso i benemeriti al' 
la corona come vm, signor Geno'viljo, In que- 
sto frangente. 

OBNOVIMO 

Io venni ((ni ad c.spnn'c e rimettere in voi 
il tulio; che piesen/ioni sinisli-e mi tolgono 
Ogni abilità 'di adop^rmi per il bene in ca- 
si, nei quali ci bisf^nerabbe piena fiducia re- 
ciproca. 

Signor Genovinn, io lin autorità di darvi con la 
mia la piena fiducia dì snn eccellenza, e com- 
mettere in voi lo fortuna delle cose e delle no- 
slre persone. 
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GBHOmO 

Se l'opera mìa, in neces«rio procedj'nento, 
àa avvalorala dalla vostra autCHÌtà, non dispe- 
ro dì riuscire a buoa fine.- Hi à- dice ohe 
abbiate avuto invito dì recarvi a for vìsita a 
chi ora osteata padronanza sa tulU ^ . ■ Gio-. 
verebbe all'intento; masnme sfa aa suscitata 
ambìdone femminile; &rà il resto il giusto 
seme d'Adamo sé la figlia d'Eva lo tenti còlla 
superba dolcez^ del pomo. E quando le cure 
non tolgano ogni istante di sonno alla mente 
novizia, Je feste e ie pompe lo tolgano: Foalì- 
po è il solito campo degli straTÌszi popolari; 
il dono di vini generosi... 

AKGIVBSCOVO 

Signor GenoTÌno! .... 

Intendevo non invocare altro aiuto che l'insonnia 
e la prapula nel ventre digiuno, il sole di 
Napoli, ed il comando; pd nasca il sospetto, 
( e di questo a me la cura, ) e avreitio facile 
e. certa vittoria. 

/ due sogghign^o. 

ABCITBSCOVO • 

Addìo, signor Genovìno: avrete sempre liboi-o e 
Canto l'uccesso alla mia camera. fV/ Gainvino 
cit:i:. } — Ingegno limano, se non sei jier il 
vello, (pianto puoi contro! Fu sottile consi- 
glio: la parola, qual veleno mi^ìore? E' da 
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temerli costai . . . finché si 
cuci armai a quanto avevo predetto al viceré; 
date A costoro ]a Itine lunga, e se la girano 
al collo da se. 



ATTO QUARTO 



DlgifeedbyCoogle, 



US 

SCENA I. 



La solita stanza in casa di Masaniello. 
Rusii! Rosa! Arriva l'arcivescovo a farci la sua 



Dio mio, tutto sottosopra, e io tutta SuarutFala !... 

Mettili ia tuouo, parla pulita, e latti valere. 
La pace del Signore sìa con voi. 
Signor erninenaa . . . 

MASANIBLLO 

(cavandosi, poi rimettendosi il berretto: J 
La vostra visita, bendiè un poco tarda, l'ho 
cara, (Siedono.) , 

ARCIVESCOVO 

Porto a voi, e alla vostra signora, i saluti di sua 
eccellenza, e della signora viceregina, {alla 
Rosa,) che v'invita a i-eciirvi a farle visita. 
Accettate ora le mie coiigrutulasioni colle no- 
bili vostre persone. Voi avete mostrato coU'ope- 

' re generosità di sangue pari a qualunque altro 
anlaciiissiiiH^ però non è da dubitare che sub 



114 

maestà non voglia avvidoare alla sacra corona ' 
un personale, che ormai ha reso il suo casato 
fWoso per i^nti servigi 

HUlHlBUiO 

Toi credete? Certo Iddìo d ha dato gloria e 
potenza: avete visto, signor cudioole, la mia 
guardia? Sfido un re t Saranno diecimila UO" 
mìni armali sempce intorno alla mia casa, e 
altre buone migliai-i tiriiuo unn rete Sulla dttà, 
e, vedete? io di qui ordino, e succ^e come a 
tirare un sasso nelt' acqua, che fa un ceraio 
via via sempre più largo i cos\ quello che qui 
ho detto con questa bocca lo ripetono mills 
bocche, e l^ntendooo mille orecchie, e sotto 
obbedito da migliaia di persone . Certo a fiire 
nba casa come va che mi manca? Non ho &tto 
pù io in pochi giorni che cento an^EUiti di certi 
in cent'ùinì? 

ABCIV£SGOV0 

Perdò vuole l'onor vostro, e quello del popolo 
che il suo capo possa in tutto tener fronte ai 
primi nomi del regno, e trasmettere ,ai f^li la 
TDéraorìa delle gesta ud titoli; e vd, «gnora 
■ duchessa ... 

Dnoqae nii chiamo proprio duchessa di san Gior- ' 
g^o? -^'Maso, ha ragione il signor ardvèsèovo, 
' bisogna £)rsi onorevoli pér amore del popolo. 



Vi rittgrado.dei vim preùosiGhe mi avete nuo- 
dad sfamapi. Posso rendervi cortena di nulla, 
monsisnore 7 - 

AHGIVBSCOTO 

SegùitatÈ ad onorare la nostra casa della vostra 
anùdua. Al certo vi. piaceri di andare a ùa- 
fèste e trionfo a Poòlipo ed vostro popolo: non 
vi dimentìcate un brindià per iT yostro ar- 
civescovo. 

, MASàNIULLO 

e iOingendogU lantanio:) 
Sì, monsignore mio bello. 

ABGIVBSOOVO 

Nobili signori, io vi saluto. 

BOB* 

Dio vi conservi così buono per noi, 

MASANIELLO 

( alla finestra: ) 
Accompagnatelo in qnattro ocimjuecentot 

POPOLO 

Viva 1' arcivescovo! 

BOS* 

Oh, abbracciami, Masillo mio, che siamo felici! — 
(Entra il (^enOi-iKO.J— Venite a rallegrarvi, 
aignoi- Genovino. ..Oh, Maso,ecco Salvatoriello 
a finirti il ritratto. 

Entra Salvatore Rosa seguito da unjal^ 
tonno, che accomodai' occ(aTeiite per dipingere. 



O Salvatore, chi nolrà iiiiiiaflu il ino [louncllu? 

Mandiamo ai fiiUiri tanti klusi su chi i cnniein- 
poranei avrebbero voluto spulare, che gli e 
opera pagata da se il ritrarre mi nomo come 
TOi. (Masaniello siede davanti -d pittore. I 

GENOVIHO 

Signor capitano , intanto che vi inte nii'iii-fe, 
potete pensare a dar sesto alle cose, perche 
se VOI tenete tutto la mano vostra vi stringe 
pure il dovere di provvedere a tutto. Anch'io 
spesso penso i mali e i nmed]: penso, perchè 
CI son poveri ? Perchè son tanti i malmena- 
li? E il rimedio al male dov e? Chi vincerfi 
dei due, buoni o cattivi ? E tanti altri guai 
e pensieri. Ora che e in vostra mano il co- 
mandare, VOI che siete onest uomo pensale a 
rimediare al male e a far vincere il bene. 

( piiui'i id iiciiijvtno: ) 
Voi VI tenete ben smuro in arcioni! — Caro ca- 
pitano, c è un motto d un antico pittore « 
un calzolaio, che vuol àice: non 
di' ciò che non hai in pratica.. . ' 

MASAKIELLO 

Dunque tu lascia lare a me. chè adesso il mio 
" àii^fnfé è comandare, e attendi al tuo 
gentile dei pennelli. ~ Si certo, io Comaiido 
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od « fnUn. dunque |>ossi) .' 


iccoiiiodnr (ulto in 


jKKhi giorni, Biso£;riii ]him 


ci|)inre dai poveri . 


Questo e mio, quest akro i 


e imo. e tu nulla! 


Nulla! ... nulla! ... Oh. 


in venia, perche 




an/o , e non si fa 


aUi'o che darci fondo ali 


imjwiKala e peg- 


gio nnn potr- trovare 


la maniera di pì- 


gliure -enzi rubire e me 


tter di qua . dove 


si suda e si sofìre. e ci m 


anca ? Almeno che 


i pvcri non facchino le ^ 


ipese a chi non fa 


■mila. A quelli nulla j.ei 


nulla! E 1 ricchi 


lasciano che i:i Mano jiovi 





buoni cnstiani ! ... Ma inlanLu si potesse aver 
buona cnsbana la legge! 

E la legge a chi tocca a farla? 

MASANBLLD 

Al buoni; e anche, non buoni solamente per se, 
ma che SiaBO capaci di capire e saper &re la 
'giiutiEia di Dio in ogni sorta di bn^ie. 

ORHOVINO 

HJ a come si (a peluche soltanto questi abbino 
le brighe in mano / E se i cattivi fossero la 
maggior parte e i piii forti.' Per lo mi-no al 
certo gli B^ni, che non sanno nè quello che de- 
irono dare' nè quello che devono avere, sono i 
pili, e a questi è piti facile the i cattivi vendano 
vesciche che noi A facdr loro veder ffùSbo, 
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Oli. oli. P fiiieiTii hiilca a vinrfirln! 

E intanto la f:ime stringe pure la ofhi n l-mlil 

Io lo so che r boavutn li seJutacome uno sche- 
letro sulle ceneri del fuoco spento: «piando si 
pensa: e c' e ohi li spala al mare, e fa la leg};e 
non mica jier noi. ma per se su uni! quando 
SI pensa lino; come si fa a metter il accordo 
questi lalli colla i;iiislizia di Dio? Ma gli é 
colpn de^li uommi clic non fanno la sua leg- 
Ic: li e il ninedin, li sarebbero tutti al suo 
posln e col suo d.iie e avere. 

Eppure ci sono degli uomini pii che dicono' 
poiché le cose sono cosi e segno che J)io non* 
le. vuole altrimenti. 

MASiNIBLLO 1 

Dio per (wrie sua Gno i ^tatimenti ci ha in- 
segnato a volurli m vantaggio: non e'egli, 
rono gli scellerati a inventar tanti gusi^ ■ 
.\iyf '.: i' -i: . - ' OBHomo . ' - -!:;-!• ' 
DtiDque'die pensBte'di &re -^i? - . - ■<.' ^ 

RUS^II1BI.U> r- • 

[ alzandosi con uripplo:) ■ 
Guerra a chi fa il male! Morte a' dn>fìOfl%ì 
YUolt:£»telbI .Ferro « fuoco tJla'oinìSfiìitij'' - 



M'J 

&„„,,„»; ) 

Signor Geno vino, ci siamo vernili. f J Miisaniello:) 
Quei pochi buoni a cui oi'nra tu volevi àat 
le brif"lie in mano, creili tu facile d' inventare 
il modo di trovarli? O vorresti spazzare il 
mondo fin dagli orbi che fanno il male senza 
saperlo? Questo è tempo di malvagi e di stol- 
ti, e i buoni non possono vincere che col per- 
severare soffrendo, aspettando il momento di 

MASANIELLO 

E a me pareva pure di poter far tanto oegi.'-. 
Oh. come pesa il pensare per tanti! Ec echi 

10 fa fliiiocando! A me un po mi par di vedere, 
poi mi s annaspa la vista, e ho un bel bec- 
carmi il cervelloi buono notte, e spento il lu- 
me, e mi par di sognare. Alle volte mi pare 
che a voler far bene bisognerebbe fare tutto 

11 contrario di quello che si fa, fi allora mi. 
viene una i-abbia di sanane che Imiscfl col- 
1 aver paura di me stesso . Ricchi e poven, 
buoni e cattivi, queste parole mi lu-lano nel 
cervello tutte in un tempo con un turbinio 
di pensieri che m acceca il giudizio . . . 

E pensa! Non 1' bai anche trovala che la mt^lio 
e di non pensare a nulla? 



HABllNlHLLO 

Si, se [.ornasse il lasciar fai-e ... — Oli, biso- 
gna che IO ini iuvvolsii in ineMO al mia po- 
polo! Quando sento la voce <li tutta Napoli, 
allorii mi s' allari^a il nuore e la trsla. allora 
mi par d essere, nitro clieunfjran.lc, di Spai-na' 
Benedetta la voce del mare quando mi culla- 
va 1 sonni nella mia barchetta! Ho bi!iogDO di 
lavarmi il viso nell acqua del mare! Mi sento 
dentro iin uggia... Ho sonno e non ho vc^ia 
di dormile; ho la gola stretta. e lo stomaco 
EBggnnuto, eppure non ho fame! 

MasJlo mio, fa festa, vaiti a svnf;ai-e a Pnsilipo 
già che d vescovo ti Ila mandalo quei vnii 
preposi. — l'erche ghignale, signor Geiiovmo? 
Avete una Taccia agra, e guardate in una ma-' 
mera ciiu fa male agli ocelli. 

SALVUTOHH KOS» 

Signor Genoviiio, voi esperio venire a proporre 
ad un nuovo Lnilo do fare in si poco tem- 
po! ... Io non v' intendo. 

Ora ho capito io: venite qui a logorare ìl cer- 
vello al mio uomo ]iercliè alla fine rimetto 
tutto in mano vostra. 

«ASANiELtO 

Ahi perchè io dica; non spn buono a oulla, vi 
rinimùo il comando; e tu poi ti £icci bello e 
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graffio colle mie fatiche, eh? Credi d' impenkiv 
mi e inenaimi per il naso?... HispondiI ht- 
tendi sfidarmi con quel tuo muso Vluro? f Gli 

(ialino schiaffo.) . ' , • 

GBIfOTIKO 

(da a dietro, poi si raccoglie cupo, e di- 
ce fra se: ) 

Tu.m' hai offeso, tu mi sospetti, e mi minacci 
la vita; ora sono scolpato; è chiaro che io mi 
sono difeso ila un piiricolo preveduto a ragio- 
ne; io ti ringi-aKÌo, adesso ti jwsso odiare. 

Mormori fra i denti? , Che conaglieri! Io solo 
basto: soltanto io sono- 

Jl Genavino esce a pasH lenii. 

(fra Si:, smettendo ili dtpingpve,) 
Bisogna vegliar su colui — Masnnìello, addio a 
doraam; quest' og^ noa vorrai dado al riposo? 

Masaniello si sdraia^ sul letto, appoggiando . 
il capa ad ambe le palme. 

L* hsù licenzinto. ora non ci pensar più a Ini . 
Come ti somiglia il ritratto! Par arte di mag^a 
la pittura: tu sia benedetto, Salvatoriello! 

St1.TllT0|lE ROSA 

Addio. (Esce. J , 
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la Smidrn si /ifPwrkr aìl,, /or/n. 

Vieni, vieni. Saiulrn, svii-lKu-cnjo Maso, e iinchfi 
mi che mi bene starete allegre. 

Si, riin non creder mica che siano tutte per 
te: la Zeza e 1' Antonella l' astiano di 
cuore, a soffiano che tu non sei jnù la Rosa 
nostra . . . Oh! qnando va! a (àr visita alla 
Viceregina? 

ROSA 

Ora: vuoi venire tu? ' 

Si, ma non portar l' altre, non te le tener d' ih- 
tornò, ' 

ROSA 

Eppure mi volevano benel 

' S4HDRA 

Son le pc^io quelle che fanno tanti fichi in 
viso: dietro tj fanno le fuse tortè. 

ROSA 

Dunque ora che non sona più povera non ho piià 
amiche? 

Ci sono io: c' è la tua Sandrella: s' ha a &r 1» 
hella vita, come sorelle! 

ROSA 

Ma che dicono di me? 



. . SAHDttft 

Ciascuna la sua. . .Zittot eccole. 
Entrano cinque o sei dt^ne. 

.UItA,IKUtlri . 

Rosa, Rosa, una carroz» con gedte di paluEoI 

Senti, Masti? 
■ y.;Eiitiwio paggi e servì con scàtole^ 
un PAGGIO 
e iiichinandosi: J 
Sua eccellenza la signora Vicere^a maàda a sua 
eccellenza la signora duchessa di san Gim^o 
. gueiti doni,f^(^ wra i«o cenno t Servi si mai^ 
■ -mm e, piegando il ginocchio, offrono le sca^ 
tale allà Jtosa. 

DOSA 

Posalele li. Ringraziate la signora vlceregina, e 
ditele che fra poco verrò a salutarla. 
^ P^SS' ed i servi s' inchinano, ed. escono. 

SAHDItt 

( con le donne, aprendo la scatola:) 
Ohr.... Guarda, guarda, Rosai 

Oh, bel vestitof ' Qotot' ororMasOigumUI 
auniBA 

Una collana d' oroF ^ 

IIÌS1HIH.LO 

Dammi ( La mette al collo alla Rosa. ) Come 
sei bella, la mia ang^oletu d'aòiorel Ti làccio 
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vii«regina delle popolane. { T.e dà un btu-.ici- ) 

BOS* 

Andate a (lire a Salvatoriéllo die y<^io anch'Io 
nn ritratto vestita da vi ... coi vestili della 
vicevegina. ( Piano a MasanieUo.j Volevo 
darmi della viceregiAa, ma non ho avuto co- 
rano: mi chiamerò poi quando à sarò piò 
avvezzata. Ma, dinuni,-se sono vùseregina mi 
devo far badare la mano? 

POPOLO 

Viva \.\ Rosa del capirano! 

Andiamo a fera far l' evviva in piaKza^f jille 
donne:) Aspettatemi qui per veatimii qnando 
ritomo. — Sandra, tn vieni meco. 

Ubbidite voi: avete ca|>ito ? ( liscumi.) 

Sentile il gallo della Sandra? — E la Rosa? 
■Mon tocca terra. — Cornc ha ]>r(:so della du- 
chessa, eh?-— E poi della i ici;rei;iiia ! —Vuol 
comprare il mondo e la lima, — lihehi! — lo 
il vestito non glielo piego, — Né io le laccio 
la serva a vestirla. — Neppur io. — Io me 6i 
svigno. — Anch'io. — { Scappano tutte. ) 
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Stanza negli apimttahienli della vieetv- 
giiuì. 

La vii^egitm e il, vicei-è seduti. Vieti'Ot 
in pieili donna Celia giovinetta^ e donna Ila- 
ria meititma, dame della viceregina. ■ 

ARCOS 

(piami nìlii vircirgiiiit: ) 
Potrete facilmente sollevare castoro in snperbÌB: 
da ciò ne uscirà servigio al re , e gratificate 
rae colla vostra condiscendenza. ■ * 

ViCBHBGIHA 

E' ben dovere che vi obbedisca anche in ciò, 
dapoichè voi obbedite a tal gente . . . 
ABCOS 

Il mio doTcre mi chiama altrove: vi rammento 
che il vostro casato è il mio , ed a me ne 
spelta la cura, e da secoli non ebbe da soffrire 

- peri suoi guardiani. (/?^»7t'; la viceregiiui s'al- 
za, n i coi-tigióni s'inchinano a lui. ) 

TICBREGINt 

(sedendo:) 

Donna Celia, non vi dispiacerà di prendere su 
di voi la cunversazione. 

VODKA CELIA 

Dunque donna Ilatia se parlo troppo questa 
volta non mi s^iiderà? 
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DONNA ILARIA 

Detti «l'Urne al paiigio che iinminziando non le 
nominasse. ( ò'us/jìni.j 

DONNA CELI* 

Via, donna Ilaria, non fate viso da ftmerali: le 
cerimonie anderanno alla peggio; ma nori son. 
quelle che divertono. 

.i:,i/ra un p„gj^i<> e smihìna; poi viene 
la JloM col ^'e,n/r, ihmatale ihdhi ^ìcl,v^,- 
na,e la Sandra slranqmi-nit: vesti la, poitandiì 
in braccio il bambino <li Miisaiiiello, seguite 
da donne di mer<:ato armate. 

VICEBEGINA 

( incantrandiì la li"sii, che si pirita; ). . 
Venite . . . duchessa. 

Voi siete una buona signora: eccomi qna. 

vicEKEGiti* ■ ■■' ' ' - ■'*'. " 
^Ineslo è vostro figlio? 

Si; non è anche tin mese che è .slatfato; guar- 
date bocchino dì rose, e miele: è tutto Muso. 
m«mk' ■■ 

Mi s' è addormentato io Inwjcio a mezza strada. 

T1CÈRBG1N4 ■ 

Sedete, duchessa, e voi, signora. 

SANO R A 

Io guardo queste belle robe, grazie. (AUe donne 



armale: )\'o[ ferme lì ili -uimÌm: non dieci 
Eia pencoli, ma pei' onore. 

Dunque nache yoi sieio di p^iieie che ci rluh- 
biamo cni'ttere sopra un altro piede? hiireiibe 
una bella c.usi avere delle stanze cosi, e dei 
vestili come questi ohe mi avete retjalati, che 
ve ne rmgrar.io tanto: ma mi ci sento poco 
bene dcntrn: un slriiif;onii troppo, poi ci viiol 
dell- ore a rinvenirsi d' ailil.biar qui. lef^^r la; 
e vero che voi signore mete 1 uso di non 
far nulla, ma io mi noierei. e se potersi vorrei 
far la duchessa, ma mi po pni a uso ih mer- 
cato. Che Ite dite ? 



Presto vi assuefarete venendo a palazzo; e poi, 
se vt piacerà di andare m Spagna, potrete es- 
sere presentata a corte . . . 

Va tu vedessi, Rosa, che roba! Mi par d essere 
^^lua novella delle fate! 

*^ DOBNA CELIA 

I^f^^l bambino, sul sotn. Vi faro vedere ut^fat- 
sonora: come vi chiamate? . , 

' SANUBA 

Ma che begli uccelli! — Sandra; e voi ? 

DONNA CELIA 

CeliBj tutta vostra. — Questi sono uccelli del 
'''^eB^co imbalsamati. f. . 



Fino in terra, che bei jjanni! 

Ora gitardiile voi stussa, che calete di liiUc 
queste ricci ley.ze. 

Rosa! Rosa! vienti a vedere nello specchio coi 
restiti nuovi: ci si vede tutte da capo a^fjàL 

ROSA 

Ora tomo, signora viceryi;ina. 

( pia>,o: ì 

Donna Ilaria, non è come far vedere lo specchio 
alle sciramle? Ridete una Volta, ae no mai 
piA. Volete finii" l'aria con qud «Bpin?,,, 



( alle donne di guarita! ) ' ' 
Voi là ferme: non si guarda! 

ROSA 

A.Vera ragiàne Klaso che in ijueste vesti paio na- 
ta principessa. 1/ avete visto Maso, sit'noni vi- 
Cerejjina, quando venne dui vostr' uomo? No? 
Peccatol Pareva un san Giorfjio a cavallo; ik- 
ceva bagliore ! Dite , me ne regalereste uno 
di quelli specchi? Si? Siete pur buona 1 Lp» 
vedo bene io; s6 toccasse a noialtré dìonine a 
govemare, le coiè non sarebbero andate Cjosì: 
' fSq^ chej se itoti era M^, cóli cpìel <vÒBtn> 
marito un po' bindolo . . 
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ItOHM OH.» 

Pensate dì comprare ua palauo o di' fiJjbri-' 

carvelo? 

Ww* ■ 

ì/ia...aoasa ... Danqae 3 re ci ona gros- 
sa pensione? 

> I ...il " . . ,DOVM.CItU>' . 

Altfjflerto ,v» darà oonbhdranché' I eolratacon- 

■ -^«irtSmiW.i-''' ». ■■■■■ 

Anch IO, signora viceregina, non soito mica Sta- 
ta con le laani in mano? Incontro alle polle 
degli spagnoli c eravamo in capo io e la Ro- 

t.'jfa.HiT. ■!■ ■.' ^ -ìaAéiK'-ttiiak'- ■ .--^i ■■ 

Santa Itbnal 

SANDRA 

V ablna in gloriai Ho detto qualche cosa ài' male^ 
per far quella cera? Uh! viso da Benevento! 

«a^W io: intendete di farmi superbia per- 
cbè sono ... 

DOHiM CELIA 

Soi'IUy- doima Bun^ oggL noo sta bene di s»- 
i9t!ti«.:Svi^ na^da'bnoneamichet abbncoatevi.» 
Hmifut liana SI geUa a sedere^ ■ ■ ■..•^.-.^ 
Ticns^A 

SpHuK'fildiiit'- AticoRi{iagnati!la:aUe ctu:. stanw.. 

a 

0 
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ISO 

MtS4. - 

Quella sìgiuwa pttr che non sia molto contenta 
della nostra vidta ... 

VIUBBIGWA 

Sete la benvenuta, duchessa. 

BOSA 

Voi ^te buona: e infine [loi, se voi siete la 
yicer^ino' delle nobili, io sono la viceregina 
delle popolane. — Oh,niaquesti vestiti mi aiTo- 
gano) Sandra, scit^nn qua. Quando io avrò 
messo su palazzo tu sarai la mia prima can^ 
- merlerà. , . \^ 

- SAHDBA 

Cornei Canuneriera iol AJi! li credi d' esser .da 
piiV di me? Non sei nata U propcio sulla Elessa 
scala in mercato?. Maledetto chi ha inventato 
le dodiessel 

BOSt 

Zitto là! Non sai c^ii sono, eh? 

La duchessa ha ragione: non sapete che è la 
viceregina dellé popolane? 

SAKDBA 

Civdete in due di &mela vedere? Io ti dico, a 
te, che non so che jàimi di . duchesse, e di 
vicer^ine. 

KOBA , 

Ve a mondar nespole, frattaiola: in carrozza eoa 
me ci vo' di pari mie: tu bHnatene a piedi. 



151 

SANDRA 

E tti tieni a mente che ci rivedremo , tu 'coi 
[)ie(li scalzi , duchessa delle sardelle , e pre- 
slo. f A'viv. J 

■\"a in niaiorii!— Si cerio, co mpi-eró un palazzo, 
iicHi riceverò jtiii allm che dame , e in casa 
min st.ni n vestita rmiii? vfij;lio, iinn con questa 
rnlm clii- riscalda il siuigue. ( l'ira via i guanti, 
t' yreiiiii.- il liambin». ì Ve', come dorme! Si- 
gnoro Yiccregina, non 1511 vorrete dare un bacio? 

VICE» KG INA 

f hacianih il bambino:) 
Angioletto 1 — Duchessa, in memoria di questa 
visita accettate ... 

Oli. ])<.a]a -ioi^i! co-ne luccica! 

L' appuiitem io sul jiello al vostro duchìno. 

Oh, grazie! grazie! Clio siate benedettal Addio. 

Addio, dudmsa. 
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Spiala di PoaUpo. 

POPOLO 

Scendono qui. — Semi le bande? — Vedi la fe- 
luca dorata de! viceré, che V ha mandata al 
capitano! — Ho conlato meglio di quaranta 
barche. — Tutte cariche di frutti di terra e 
di mare, — E di ghiaccio, e di maccaroni, e 
di vinol — Ecco là Masaniello. — GoBCa il vi- 
no deU'«i'civescovo . 

TUTTI 

Evviva it CRpitangl 

DILLB BARGHtB 

Evviva! 

( piena di f accie disperate, venendo a riva : } 
VivR i compagni del commercio senza capita- 
le! — Ci hanno sgabbialo in tempo di cuc- 
cagna. — Oggi 8 un bel ricantare il nostro sal- 
mo di quando eravamo in uonvento, (Cantano:) 
Se alla gabbia si rompe uno stecco. 
Se inai torno un uccello di bosco, 
So ben io dove mettere il becco, 
E ad un tempo guardar dritto, e losco. 
Levar r esca di mezzo al lacciuolo 
Saprò ben senza far eh' egtj scatti: 



Ì7i3 

Vecchio topo scodalo al tagliaolo 
Sa foatltir fra ie zampe de gatti. 

un ILTR» UliRCK 

{ di lazzaroni : ) 
Su. noi cantiamo, e sua ciu vuol malutoi 

Chi ha sale nella zucca ha assai di poco. 

A me che importa di tetto e di foco 

Se sulla spiasreia il letto e preparato? 

,Sii, noi cantiamo, e Stia chi vuol malato. 
Ubi chi m mar non si mette non va a fondo, 

K nel luglio ci suda chi si stanca: 

In tasca d' accatton tozzo non manca; 

E sì, che il tetto nostro è quel del mondo: 

Uh!chiin marnonjàmettenonTaa fimdo. 

F-ccoli tutti! 

D* TUTTE Lt B4HGHR 

\i(;n prima a veder Napoli e poi muori, 
Vien quest ana d aranci a respirare. 
Viem il sole a veder sul nostro mare. 
La terra del Vesuvio e deali amon ; 
Vien pnma a veder Napoli e poi muori. 

Al suono dalle bande Mas/iniello scende \ 
ptinw, poi iiitfi. 

Viva Masaniello! 

, Mit SA NIELLO 

Viva il biion greco! ( Bevendo: ) Alla salate 
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del popolol — Su , svagatomi ; io vi gnai do 
di tpxBSSÙ dalla pizza della scoglicrn. 

POPOLO 

La Unmtdlal La tarantella! f Cullano la larait- 
.teUa al stolto delle bande, cantando:) 

UOlUHf 

Ve' s* abbraccia il ciel col mare, 
Vfi' che il mare bacia il lito; 
Cielo e terra, e il mar fa invito. 
Belle giovani, ad amare. 

Pm '1 seivD vien tenebrore; 
- Ecco mara e cielo e tenii 

Scapig^arsi Con gran guerra; 

Cori, giovani, è in amore. 

TUTTI 

Sol nel ballo non c' è n<)i:i: 
Lassù in del non han 
Perchè stanno in balli c in ciuifo; 
Sol nel canto c'è la gioia. 

MAS* NIELLO 

Vino! vinol . . Viva 1' abondanza ! ..Voglio fa- 
re nn entrata al popolo, che non deva piti 
guadagnar» la vita , e ai ricclii Locchi ns- 

■ sagrare il lavoro. Che nobili/ Che duca di 
san Giorgio? Non voglio titoli: io sono il jiri- 
mo di tatti da per me, e voglio che tutti mi 
&cciano onore: quando m' incontrano voglio 
che scendano di carrozza e dì cavallo . .. 
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FRIOIONI SCAPPATI 

Nessuna j>Ìi'i in carroizn! — Ajikì tutti, in car- 
ro??.!!! — Noi soli in carrozza! — Governo da 
niii! — Sen?ji gabelle! — E senza sbirri e pri- 
gioni! — CiiisciHio finji.el die gli pare! — Tut- 
to di tutti! — Man Siilva a noi! — Padroni itev 
sempre ! — Fuoco ai ricclii ! — Fuoco al 




11 viceré son io: comando soltanto io! — Suoni- 
no !e liandc: a me il sacco degli zecchini , .. 
Chi li piemie son suoi, f f.i fletta in mare, 
e-dn tulle jiarll r-.ii^uzzi e iimtlni ci si lui- 
jan >. J - Vino! vino ! . . . Oli! ... il mon- 
do gira . . . .Mi par elle il mai* si voglia vol- 
tare a cap' all' ingiù ... Il so'e è sceso più 
vicino a far feMa con noi. e mi ahliìidna gli 
ocdil.c mi l.nicm il cu^Tdlo... Ar.pia! artpia! 

muro, e j-ni^giwl'i^r /„ ™,i g„„d:,la.j A Na- 
])oli! a N.ipoli! 

'Jul/i ,v/ grtfaiin iii-llc liarrhc, e al ■iuoito 
delle bande si shmanauo. 

^va il popolo e il capitano ! 

RALLE £A«CHB 

Viva Napoli! (Cantano: ) 

Specchio del sul, citf'i di pi-adiso, 

I.a itTi'a e il nmi e fanno a chi più t'ama, 
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SCENA IV. 



la Rom e Masaniello, . adAmitenteuo sid 
lem. , . 

]^ilfa il Genovino. 

Che volete voi qui? È tornato or on»,<U Pom- 
Jipo; si era fatto im po' altìccio; bisogna che 
dorma nna volta. 

GBHovino 

La fatica vuol riposo, l'odio non dorme; nè 
riposereste voi se poteste ficcar gli occhi in 
castello, e farse anche in tetti non più alti 
di qnesto. 

Dìo mio! Nuovi guai? Dite a me . . . Ma che » 
io? Dunque bisogmi svegliarlo? 

Dormirà (jnando sarà teiiiiio, e nessuno veni 

più a svegliarlo. 

Maso \ ... Maso ! ... Ci vuol pa/ienia ... il Ge- 
novino ha brutte nuove. 

Oh ! ... Oh ?.. . Che c' è ? Chi mi vuole? . . . 
Voi? Chi v'insta a no» averan lì^to 

. ■ OBHOVUO 

Voi dormite , e credete che in palazzo, e per 
le tane dei lupi del popolo à dorma? 
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C saliantlo in piedi:) 
Dite! Voglio saper tulto, veder tutto, farmi 
ubbidire e far paura dapertulto ! 

GESOVISO ^^ 

Stanotte c'è stata combriccola fitta; si raccolgono 
Spagnoli e Tedeschi, si aspetta una flotta 
da Cadice, si compra, si subilla, si macelline ... 

MASANIELLO 

Lo sapete di certo tutto questo? Già, come può 
andare altro che cosi? E quel' viceré, e quel- 
l'ardvescoTO ... 

CBROTINO 

L'ai-cì vescovo è anche nobile, e il vicetè . . . 

HA8ANIKLLO 

Se. pollasse mi metterebbe sulle forche in cima 
di castello; me la son sempre sentita 'déntro. 
Io voglio un ostaggio; voglio un figlio del 
viceré: Andate voi a farvelo dare. 

ROSA 

Oh, il ciu>re mi dice: giiai alla nòstra casa 1 

Guai ai nostri nemici! No! iìnino tutti unà ^ 
miglia co! poi>olo. 

OBNOvmo 

E voi credete ohe il far giustizia metta tutti 
dallji vostra? l'buoni. Ma credete lutti buoni? 
Credete che i rischi siand soltanto dì spagnoli, 
di banditi, di duchi? Avete par castigato . e 



premiato, e dato cariche secondo il merito fra 
il popolo? E credete che nessuno si terrà of- 
feso, o dalla vostra g^iistizin, o per onori non 
dati, o per altro? E che nessuno vi astii dap- 
poiché siete grandi? E che i denari di castello 
non luccichino agli occhi di nessuno fra tanta 
gente? 

MtSÀKIBLLO 

È finita: la mia vita è voltata; alle reti non ci 
torno più! ..Terrìbile! Io non l'avevo vista: 
Se domani senza guardia passero per mei*- 
cato, povero me! E di chi mi potrò fidare per 
guardia? . , Ma prima di tutto bisogna sapere 
chi è che trama: voi lo dovete sapere; dite- 
lo vi dico die la natura delle cose è ([«està, o 
porta tali, pericoli; non ho altro da dirvi- 

Io scoprirò tutto. — Ehi! — Mi Girò ridire anche 
i sospiri: poi chi mi tira lacci lo scopro in 
chi non mi ubbidisce subito, e zitto.— Ehi! 
Ehi! { Entra un i>opo!/mn. ) E' un pcz7.n che 
t' ho chiamato: veggo dello stento a obbedir- 
mi. Non sapete che c' è auclie Ìii nie/.zo a voi 
dei traditori? Clii sa dove? Chi sn quanti? Il 
certo è che ci sono; e tu bada e ricordati che 
sei il capo delle mie guardie, e rispondi anc- 
elle d' una parola contro di me. Circonda coi 
pili fidati tutta la cbsbj e fa buttar giii il pai- 
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co. Bisogna a questi giorni aver occhio anche 
sottoterra dopo quella della mina. Voglio che 
tutti quelli di casa accanto alla mia sgombrino 
avanti buio. — Rosa, dammi il mio schioppo. 

Fidatevi di Tonno Ujpescatore; ma poss' andare 
a fondo se c' è uno fra noi che pensi ... 

MlSlnlELLO 

Ma! ma! Quando io parlo non c' è; ma! ( Ton- 
no esce, Masaniello va alla finestra. ) — Su- 
bito, ho detto; date al pie delle travi! ...Te- 
nete tutti lontani ...Lontanil ( Spiana ilfu- 
cile minacciando: il palco scroscia. ^Toauo] .. 
Tonno, dico! ( Torna il marinaro. J 'Mi yìeae 
in mente: chi è stato a far rapina al convento 
delle monache della Croce? Il vescovo se ne 
lagnato, e ha detto non so clic di scomunica. 
Ora vedo! Fanno delle scelleraggini per farjiii 
odiare. Pigliateli quelli che hanno fatto sa- 
crìl^o: sono miei nemici, e però sono ribelli 
al popolo; li condanno alle forche. - 

Ma fu un ordine vostro contro i conventi che 
OBSCondesscro roba di condannati ■ • . 

MASANIELLO 

Che? Io non ho daio ordini di sacrilegi. Mi vo- 
gliono compromettere anche con Dio; al certo 
sono della cabala per rovinarmi. P<n, quando 
bo detto, non voglio sentir fiatare! Non mi si 



vuole ubbiiliiu, di? Dut 



Jo non so altro, ch^ „,i parrebbe leni^m ih strin- 
ger la remata per entrare in porto. 

MASAniELLO 

f/f minaccia conio schioppo, e Tvnw esce. ) 
Gli ho da trovar tutti duri? Si vedrà se ci de- 
V essere chi cammini a gambero quando co- 
mando io I — ( finirà Salvatore Uosa.) Mi porli 
nuove della c 



SALTITORB KOSl 

Una congiura? 

MASINIBLLO 

Puoque che vuoi tu qui? 

SALVATOBS KnsA 

Chi vi parlò di congiure? 

HtS&ItlKLLO 

Il Genovino 1' ha scoperta. 

SltTATOBB KOS* 

Siete voi che per sospetti conngliate ordìoì di 
aiHftviHo 

Io non consiglio; il duca di San Giorgio l'ha det- 
to: ^li non ha bistro di consiglieri. 



Or' vi*, sentiamcdo' ìl tuo consìglio. 

■ - OBNOVIHO 

CtòidMelo bI ptaor». 
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DlehiaraLi una volta; parla! 

Ebbeof io vi falò vedere itcaso vostro, ed Ì ^-ar- 
ti ti che avete: jioi fate voi. — Voi vi dovete sal- 
vare per poter salvare il popolo; ora per po- 
ter salvai- sè, e in sè tutti, alle volte bisogne- 
rebbe che i pochi perissero ... e anche biso- 
gnerebbe aver occhio a schiacciare i serpi nel- 
r uova, perchè quello che ieri era un impre- 
cazione, oggi diventa un pensiero di vendetta, 
domani un opera di sangue. Insomma, il certo 
è che è vostro dovere di star sull' ali, e di- 
^ombrare il terreno, per poter poi fondare 
la scurezza vostra e di tutti. A ciò adope- 
ratevi come vi cade in capo; io non vi con- 
sìglio: vi consiglino i fatti che vi vemuiho ad- 
dosso, e vi stringeranno alla vita. 

MLVATORB BOBA 

A ([uesta vostra legge dei fatti io pongo coutro 
maggior legge, che dice: per difficoltà di caà 
non deviare dal retto, e sei' opere di giustizia 
non bastano a difenderti, dura e soffri e muo- 
ri , Non è più di quello che è chiesto allo 
svizzero vendei'eccio, die sa morire serbando 
fede al soldo. — Giovine, il posto dove ti ha 
messo la provvidenza è di ministro della sua 
giusdua, e per nschio dì limetterci la vita 
vntù disertare? Noa sapevi tu che per me- 
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nre mnoccnlj bUogna sa|ier i^orii'e d' ogni 
morte, ed in ogni tempo? 

lMSAinBU.0 

Uno di voi mi da nn consiglio bieco: obi mi dice 
qua! sia dei due? 

cbuoviko 

Or vìa, questi pittori sono più espati di me: 
V insegnino essi a _ vivere e a morire. Scorda- 
tevi quello che ho detto, e perdonatemi se vi 
volli salvare; ma io pntsavo al popolo. 

MASUnBLLO . , ' 

E anche del popolo, dei miei fratelli, ien> aver 
sospetto? Eppure non vi ho salvati? Non «pen- 
do per voi la mia vita? Perchè volete pigliarla 
vtri? Oh! ipiesta non la possol non la posso! -- 
Restata, sigiior Genoano,* aiutatemi: ho biso- 
gno di lutti. Vi ho offeso, vi ho cacciato, mi 
son lerato io superbia; perdonatemi: ecco, mi 
rimetto tutto a vof come se foste mio padre. 
(Gli si getta nelle braccia. ) 

BOU 

Salvateci! salvated! 

alLVlTORB ROSA 

Tu sei nelle s^re del set^. 

MiSANISLLO 

( i-espingendo il Genovìno: ) 
Ahi! chi m' ins^a a scoprire i traditori? 

8ALVAT0BB HOS& 

Io d dico: rivoca la parola di sangue. 
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GBHOYinO 

( piano: ) 

E io ti dico : i traditoti ci sono ; difenditi ^ 
che puoi . 

H1BAHIBLLO 

Via di quii Vìa tntlil Di nessuno mi lido: non 
wn certo neppure di me, che vagello. Mi vi>- 
lete dissennare aflatto? Via! . . Vial 

SALVjkTOBB KOSh 

L' opera dell'uomo qui è finita: aspettiamo quella 
della provndenia. ( Esvbì e dopo lui il Ge- 
novino.) 

Corro a. prendere il bambino, non lo lasùo mai 
pivuf Esce.J 

( alla finestra: ) 
Accompagnatela . almeno in cento. — Ora pen- 
siamo se ci sano altri pericoli, altri malfida- 
ti .. . Oh, è impossibile che io pen» più! 
.Vi getta sul letto. ) Un ora, un ora sola di 



TTO QUINTO 



SCEMA I. 



X.a solila stanza. È hnlte. Alile la lan^iT- 
da all' imagi/te della Mailoima. 





Masaniello addormentalo. 






ROSA 






( alla culla del figlio: ) 




Dormi 


traiKjuìilo tit non hai niui ci; 




lo. . 


. E (Iti far pniira il poler con un: 


. ,«n-,.la 




,ita nella passione niaridiii' !a movi 


,1; negli 










i/.io! Chi tiene quel puleiii, in vt 





menta Dio, che non lo può vedet- di buon 
occhio. Ma a Maso gli avrà compassione, per- 
che ci è venuto per nccessit;'!, ( S' ficcnsla al 
nt'iri/o. ; Che sonni! Povero capo quando ri- 
poserai? . . Vedo l>eiie, o mi |>.ire? . . Dei ca- 
pelli bianchii Ha passalo tanta vita in così po- 
co tempo che la vecchiaia gli pHneijua ai ven- 
dqnattr' anni . . . Dio mio! dà sbalzi con 
tutta la persona Como se fosse sui triboli... 

ti-atto sì sveglia, stdta in pinli, e aggraffia 
la spada, che aveva afifìcsa accanto al letto, ) 
Aiuto! aiuto! Guai'di>;! 

ROS* 

Che hai? 



Chi c' era ^? 

BOIt 

Nessuno; t' ho vegliato io. 

HASmiELLO 

Se noa erano ooinini saranno stali. . . non so chi; 
ma io ho vbto cose cnrendel 

Sognavi- 

mSAHlBLLO 

Vedevo me nelfombi-c . ..Eppure io mi sentivo ,. 
Lui era me ... e io ero io... Mi giiurilav.i lìa- 
80 fisso, pallido pallidoi ..Poi ecco genie: spa- 
gnoli, corti^ani, pubblicani, preti, popolo, e 
gente senza testa . .. con Iti testa in manol .. 
Tutti lo ferivano . . . lui, la mia ombra. . . e 
anch' io di carne aà sentivo ferire . . . Poi mi 
son visto fuori di me morto, strascinato, ap- 
pezzato. . . lo vivo vedevo me. morto) . . Mi 
par sempre di vedermi! 

BOBi 

Ah! 

TOKNO 

( entrando: ) 

Chiamavate? 

Perchè suona a morto la campana del Carmine? 

TOHHO 

Per i poveri condannati. 



MlSil NIELLO 

Da chi? 
Da voi. 

HAGINIELLO 

Do me! Quando? 

TONNO 

lei-i. 

umniGLLo 

leiì!.. Ieri? .. Non me ne ricordo. Ma perchè 

Perchè. ■ . il perchè lo sapete voi. 
Io non so nulla. 

TOBMO 

E io non so altro che gli avete condannati a 
norie perchè sfondarono un, convento, e che 
ess dicevano d' aver tatto secondo il vostro 
bando contro dii ricettava roba o gente con- 
dannata. 

HASANIBLLO 

Si certo che lomandai il bando: dunque perchè 
gli avete ammazzati? 

r aveLK comandato. 

MASANIELLO 

Ora mi s' iipre la mernorìa . , .Io ho &tto sangue 
negt' innocenti; è finita di mei Erano essi che 



vedevo sPTiKa testa fra quelli ohe mi ainmii&- 

BOSH 

Oh, poveri noi! 

E non c e temjio.'' . . Ciiai .i voi chf avete 
«bbuliio COSI subito! .. ^ii Hi: skhIo che mi si 
nnfiiocfl 1,1 rahhui . . . T-w,,, pxre. > Mi empi- 
rono ili sospetti e d) jcinrp; io ero liior di me 
quando mi Inggi tpiellii parolai . . Si, ma in- 
tanto cin mi accerta che io sono iimocente? 
Eppure ho fatto sempre tutto per&r bene! 

ROSA 

Prega meco la Miidonoa die t' ha Salvata la 

I i /iiiiiii/i M ali minniiii:-) 

Ripii-hali hi nlj. e s;,lv;iim T animn: fmiimi ve- 
dere (jiu;l che lio l,i(lo , e ipielhi che devo 
Ieiic ... — lìosn, ve.li che il lume seoppietta? 
Hunelliei 1 olio: hnd,-, che non m.ioia . . . Ahi, 
che la Ma<Ioiioa mi hi, in dispetto! 

Non lo dire! ( pi;;„l,-rp In lampada h- ca,l,>: 
(la un grillo, pr, n-xliiao alijnaiiln niiili. ■ 

Tonno! . .. (iiiardir! y.-W ^|^^,. „|| 

0.chi al vis,. ,!ell, Ma.lo.iM^i ho •uni,, y wì 
E appunto I! 1 ultimo giorno della novena, 
che piiacipiai per le quando fosti fatto cap- 
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Unti] . . ( //tuiniulo u Insinui per lastanza:) 
Lume! lumel 

TOH Ito 

C con una lantemnt ) 

Che è stato? 

La Madonna pochi giorni fa fece un miracolo 
per me, oggi . . . Dunque sono mio scellerato? 
( ya ullafuicsirii, e t apr e. ) Eccolo là il po- 
(lolo mio, che dorme su tutta la piazza, da- 
vvnli alla casa del suo capitanol— Saonnte I0 
trombe! 

BOSA 

CIm vuoi tu fare? 

MlSlKIEtU) 

V(v.|io far la 



Oh, ,si! Reco: i doni della viccregina li offro in 
voto alla Madonna perchè ti faccia tornar salvo 
al pescatore. 

Suonano le trombe iìi pia—a, 

UASAHIBLLO 

( duUa finestra:) 
Popolo mio, iiccogli l'ultime parole del Ino ca- 
pitano. Io rinunziò iil comando: non tengo 
nulla per me; voglio tornare in AjjiìiIIì dove 
sono nato , e morir pescatore. Faccio testa- 
mento perchè, chi sa? Voglio pensare al mio 
figliuolo. Io non ho nulla da lasciai^li; popolo 



pRr h-. Giiiinli come wiin i-iilotUi! ( .SV .iVrw- 

torcic, guai-Jnte! Io ini struggo e mi Jisl'iiccio 
per voi, voi^lÌ;iLciiii lii;iic, perdoiinlcmi: ho fnlto 
tutto jicr il meglio; ma sono «n povero iliiivolo 
il). Voijliiileini bone! Se mi viene il |)ensiero 
il'e.ser o<ll^il.o n,i .se,ilr, morir.- i! runr,'. Vi 
r,u-eoM,:.inlo il /igliiiolo, e :mdie me. A.Mio! 
a<!<lio! (Chiui/o },i Jiiwslr,,.') —Tonno, m:\o\- 
50 la guai-Uia; siete liberi dall' ubbcliuii/a. Ah- 
(late a obinni^ve il Geiiovino;, InseiMÒ Inlto in 
mano sua, j.oi .l.nò 1' a.ìdio a NaiHili .- al 



AJ Amalli .-,.11 sola nna cnsiiceia. e una b;.,-ca, 
le lue reti, il nostro figlinolo, e la pace!,. 

HISINIBLLO 

Oh, la pace! la pace! 

È arrivata vostra madi'e do Amalfi. 

MASAtOEI-LO 

IMi iKii-leWi veuliLva la ima vcecliia.'' fì/<i f!iii- 
Ura:) \Lu<,\J . . F, Ila traversilo .eii/.a .:lie 
nesbimu lo ;ibbia kUo festa! Il popolo non 
mi aiiiH pili! —Oh, vieni mamma mia!.. 

La l'c'ccliiu senza baiiare a lui si gtnu-da 
ci' iiitumo. 
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MASANIELLtl 

Sedete. — Rosa, ciiocile due pesci. 

LA TBCCIIU 

Fonimi vedere il viso ... — P«- Iìì vììi mi Imiuio 
raccontato In tua Morìa; è accii^uiu nulla di 
nuovo SI Ali olle? 

NASANtBLLO 

No: io ho dormito dopo, tanti giorni. 

LA TRCCUIA 

]]ai sognato?.. — Di vita o di morte?. . — Anche 
tu hai sognato di nioriel 

SIASANIGLIO 

Anche voi? 

LA VECCHIA 

C alla } 
lìiidale i( ([liei fuoco! Non seiilllc' (uim; die 
par die abbia il raiilolo dell' nguiiia... Il v,'.Uo 

rliitaMil fumo giù nel «Muiiiio,' e 1:, li.um i- 

[lifga le punte dcn'id r;isa, vltso il letto... ■ 

Mi mettete pnm'al 

Clii lascia \:i vita vecchia per certe vile nuove 
i;iiai-di ai ^e^i:i. — Che segni avevi tu li' esser 
(losliiiaio ? 

MASANIRLin 

La voglia di (àr dei bene. 

LA VECCHIA 

E adesso il cuore 1* hai in pace? . . — Dieci kÌoi"- 



1M 

n fa V I t 1 ! 

Hr 1 I 1 1 ne 

crejx; . .. mi ci iidiloniLL'iUui culle orecchie su. 

e 1 , 1 I l It 

[ I I 1 I [ 11 e 



1 ]M 



. Al V 



1 Sei t n ci e 1 1 ) 1 
sul mari: ìl cielo rossiccio n i)iuiciì[l-. c non 

ni 1 Id on o I o 

ice 1 11 f I I di 

e tiojL (USI veilcv:! die l:i lesi.a. . . couiu ni 
<[ud rilialto li! ..Chi l'Ili, ilttlo? Badate 
che non ci sia un incanto! 

0 Dio) 

Clic \o;;l;u.Mliir,iiK's(i ^,-,m (lil,..n. l,, . . . J.i. st. 

jjaiic; lo SI) che sajicle ili scoiigiiii'i. Via, sinuia 
soli qui . . . 

Bisogna co|)i iii' ijudl iziiagiiie. 



Ah, no, la Min 



( i\'prcntii c.'i, i/ii cencio l' imagìne: ) 
Voglio lia^Hire il mio dt'slino. 
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ROSA 

Muso, no, per carità! 

lUSAKlBtlO 

Taci! (Tira il chiavistello altuscia.) 

li TBCGHIl 

{levatasi di seno della lana:) 
Datemi tre fusi che io torca le lane. 

lua adibì IO 
( alla Uosa: ) 

Obbedisci I 

Li VBGCllU 

( torcendo la lana, ora mormora fra i datiti, 
ora canta:) 

11 sol non è ' 
Del cielo re '. . . 
La luna come» 
Parla agli zingani ... 
Piegato il dosso, . 
Si mesca il rosso, 
L'azzurro e il giallo . . . 
Sentite il gallo? 



Su, su, commaii. 
Tingete l'oro 
Dd vecchi ararì 
Nel sangue Itóo I 



Grande 0 tapìiKi, 
Hai 1 tuo desUtto : 



Oggi Si-i MI. 

HotTiMÌ l'ili ! 



Fra miiimll 
In terra ridono 
Soltanto gli uomini; 
Quei die han più m 
Giriamo a tondo: 
E' pazzo il mondo . 



i:U,h l'imi 



Jii'oji[iiilt.i il IViissino.. 
Ilitva di vipere, 
Di serpi e nottole, 
Ribolli e fumica I * . . 
La luna vela^ . . . 
I fuM a me !.. . 



Destino (ii:io .' 

Silenzi 



iìisiwndi: lu hai fallo sangue: non ne hai fallo 
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troppo ? , . . ( Prende il baslone, r, s' incarna 
mina /lei- andarsene^) 

HASkRIELLO 

Io rovino, e tu m'abbandoni? 

' ROSI 

Non volete muagiare ? Neppur vedsn: il nostro 
figliuolo ? 

Li veacuiA 

Questa Casa ò segnata; addio: sS è destinalo d 
rivedi'Gino. 0 

Ali, vecchia pagana, per cagion tua ci s' ó oor- 
rucdata la Madonnal * 

^ LA VBOCHIi 

(ponendole ma iitam sulla bocca:) 
Zitto tu; »>n cristiana cattolica io: pregatela la 
Madonna^ lei lo può scon^urare il destino; 
pre^tela; lei lo pnò sconginrare. 

HASiNIBLLO 

Aspetta; ho rìnunzialo, torno doinaiu ad Amalfi. 

Se è in tempo t'asjwtto là: o^ì si decide; il sole 
è levato: per me ti benedico con la tua don- 
na e il figliuolo. Addio. ( Esce. ) 

Son solo! ... In mezzo al pu]>olo, e solo I È una 
settimana che comando, e son ^ odiato! — 
Tonno! — Odiato! ...odiato! .. — Che dictmo 
di me? 



I5S 

SiSDDO . . . voi non à aveLe colpa . . . dicono 
che in quel vino che v' ha dato l'arcivescovo ci 
fosse del veleno per fare impazùre. 

UMBANUÈLIO 

Pazzo! Pazzo io? Volete farmi tornare la rab- 
bia? MS avviliscono per poi potermi ammaz- 
zare come una bestia insensata I Gtii l'hn detta 
quella parola ? Voglio saperlo ! — Il n)io 
schioppo 1 ( Thnno fugge . ) Chi 1' ho detto 
a morte ! Ripiglio il comando. Chu rinun- 
ziare! { .-/Ila R isa: ) Eri tu che mi ci consi- 
gliavi? Chi te Vlm dnto a te quel consiglio? 
Qunlcliediino della congiura contro di me. 
Mi vogliono dure in liocca al lupo; ma io 
fiirò portare i cannoni qui, o anderò a stare in 
costello come fanno i vecchi del mestiere di co- 
mandare. ( JffÌTra !„ il,sfi i„;- un bracci.i, e 
la nnihiii-iia, ) ,\nchfi Hi? anche tu ? . . . Non 
mi fido più di nessuno; vaitene! Voglio star 
solo . . .Va7.7.o io? Chi l'ha detto, fossero tutti, 
a morie! A morte il jmpolo! Afferra la 
spada, e iluUu Jìru-stra la scaglia.) Nel follo 
delle teste, li! Morte! Traditori I Ribelli! 
Fremi/o del popoli. 

ROSI 

Ahi ! la piazza è piena stipala: ora ci appczze- 
ranno. 
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n liossu liilln; ii.i yiiisliim alla e bassn su [iit!Ì: 
|)ii;liiiU'ne ogni <Ìieci uno. e impic&iloii! Il Gc- 
iimirio, il viceré, T » rei vescovo, <ji(i » pimli- 

/io ! Che hai III? Pei-chè piangi? l'ar elle 

tu iil.hi |OTiirii di me?. .. Rosa! . ..Rosa! . . . 
Vorresli abliinuinnaniii anche tu? Nessuno i)ìii 
rni .■)i„i,! rjm t'Iiu i\nlo io? T'ho Corse mnl- 



MÀS1H1EL10 

Perdonami ( perdonami ! . . .Andic le ho ofle- 
fio ! ... Non Li jH>sso veder piiiiigei-e . . . Ahi ! 
alii I piangiamo insieme. 

Il popolo s'è ocqueUilo; vieni; prendi un po' di 
requie sul lello . . . Dio mio, che viso hai fallo! 
Manderà perno medico. 

E se fosse compralo ? . . , Tu sola ! iii sola 1 . . , 
Posiimi la mano sulla ironie . . . A.I1. par di 
hrngin! ... Al capo ho caldo, c alla vita ho 1 
tiriviili . . . Cuoprimi con quei vestili • . . Non 
slo bene su nessun fianco . . . Sento come la 
vecchiaia che mi sia venuta addosso in tm 
giorno, c faccia guerra colla gioventù — Ah, 
allogo! allogo! l-ovami quuslo monte d'addos- 
so ... lev leva . . . '.,M..,_[v.' 



Non 6 ii.ii plM iHilIii. 

Si, che mi Sdito sem\n•l^ kì['tnu^,<\-i- . . . S<ni liUlo 
discioìto, suTiitlo ... io Vii^i Ho loiTU' mi pnv.- 

Jitin-et MI vieni! .illi; uuiiii !;i i-iiltliiit di dislriii^- 
gei-e . . . lì:nlali! . . J}inIiLl!-vi! S,i/fa dui Imo, 
c corre V yvcsciiWilj a uiìcrraudo a furore, 
Jinchh SI farina xulia citila del. figlio. ) Che 
sitrA ili te, fiijlio iiiii)? Tuo |i!itlre muore . . . 

re . . . Itriieio di seti; . .. muoio di &ine! 

Tieni ì ]>esGÌ cotti per tua iiiudi'c. 



Chi rni acceria che non GÌ «a il veleno? ' 
Gli ho cotti io. ■ ■ 

HUIBIBLLO 

Si, ma chi mi accerta che non d^na il relelui? 

BOSA 

Dio mìo! 

Oli ! e mcgiio che io sia paz/.n, |iei-chè i pa//.i non 
sanno rjnello che fanno, e non l'anno niale: 
Juntjiie io (jiiando Tacevo male cl'o pazKO, e 
se ero pazzo sono innocente ; rallegriamoci , 
rùUamO' 
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e tìh hi un riso convulso che termina in 
pitmtn. ) 

TOHHO E POrOLifll aimaTi 
B Genavino è un traditóre! — Ha chiamato sta- 
notte il ]mpolo a raduno, e 1' humo fatto ca- 
pa. — Hanno scannato il ^talel — Vi cerca- 
no a morte! . . 

KOU 

Difendeteci! 

■ IStRtELLO 

Andate! CIn & il bene è destino che muoia di 
mala mrarta; nessuno &ccia il bene! Tordìirà 
la &me per veri, tornerà la fiime, e vi rest« 
swl collo chi non è nato delle vostre donné. Mi 
piangerete, ma lardi, e io rido di voi, é rido 
di ine' che pensai a voi, e fidai che Dio feirebbe 
giustizia; ma Dio non è quaggiù; Ila abbando- 
nato il mondo ai malvagi, E io, Se fra poco 
devo morire, perchè non mi potrò ammalare? 
«»& 

Ahi! che did? 

TOMlÓ 

Ci vuol che braccia per aggotar questa barca. 

PWOLtHl 

Che bestemmie! — È eretico. — Senti urli in 
pazza? — Ecco quelU del Genovinòl 

KOSA 

"' ( ùig'nocchiimdosi:J 
SfJvaled per carità! 

Il 



POP()L*M 

È abbandonato da Dio, Inst iamolo se no guai 
anche a noi! ('l'uni /'unfioiio, J 

:'c„rr.' ull,> fiin-slra: ) 
Rilwllionp! Aiolo! . . Totii sbandati! Chi mi di- 
fendu dal popolo? ^ Fuggr. ) 

Ferma, t' nmma/zann' ( C/i corre- dietro. ) 

Urli di fuori. Dopo jjoco irrompono nella 
stanca facete di sicnrii. 

Non c' è nessuno. — S' è salvato nel Carmine. 
— C è il bimbo. — L' ho preso io: questi su ■< 
danari dal viceré.— ( Pori amia via il bambi- 
no. ) — E questa roba ... — È d^ Ma- 
donna. — ìix Miidonua l' Ila abbaodotiBtOi'ditn- 

^Vl.^,^i,■l.l^ill;«-l^f( Cif"'*»'"'.. '■)',-)., 
Ah, io l'ho scordato pèi;;;lui! (P'ede la culla 
vuota e vi cade soyra svenuta.) 

Un alti-a presa; al vÌL-ect:! ~{ La portaiM via. ) 

(' eh: accorre con lo amiche della Rosa : ) . 
Uhi la duchessa dèlie sardelle! 
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SCENA IL 



i7 chiostro del convento del Carmine. 
Masaniella suona a tratti Junosi la cant- 
panello. 

FUTI 

Celie accorrono:) 
Chi è? — Che fate? 

MISUULLO 

Chiudete il chiostrol Mi. ceicano a morte! Qui 
sono io asilo. 

É Hosaniello. 

KASJlNIBLLO 

Son io. E sapete chi son io? Io son' uoo che, ho 
rtmima ia dubbio dell inferno. ( >57^eH4 ùi 
ginocchio' ) Voi, (itìe potete dare il perdono 
di Dio, salvatett^kl Io non Jw cuore d* en- 

- trare in chiesa; è la '£»la della KbdoiuiR,' ma 
<^ la Madoima k voltata ooatro di me. ( Pic- 
chiandosi il petto:) Io mi •pKttUA io mi pento! 
io mi pento! 

Mi paura. — 11 popolo darà fuoco al conven- 
to. — Salviamucil (' Fuggono.) 



Per l'anima vostra!.- Uno solo di voi! 
vn ranTB 

11 signore perdona a chi sì pente: io t' assolvo 
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nel nome del Patti», del Figlinolo, e dello Spi- 
rili) Scinto. 

MASADieiLO 

Amen! ~ Andate in chiesa, padre santo; ow ver- 
rò a coinuuìcarmi-. se devo morire possa alme- 
no l'anima mia valere pregando perquesto po- 
vero popolo: la Rosa e il figlio mio vivranno con 
lui ad una sorte. Che sarà di Napoli? Tu, signore 
del mondo, guarda che quelli che si fanno pa- 
droni in nome tuo non facciano per se sul 
prossimo, ma servano ai fratelli per le. Tu 
che hai in mano il cuore dei grandi e dei pic- 
coli, tu solo sai la maniera di fare che tutte 
le vie, anche le torte, alla fine un giorno rì- 
ftocino capo nella tua. Fa che sia presto quel 
giornol Ora vieni, vieni a me con la tua pace 
e, 1' amore... ( UHi di fuori. ) Ma tu vuoi che 
io veuga a te. S'alza, apre la porla del chio- 
slì'o, si presenta, e dice:) Mi vuoi? £coomi 
qua, popolo mio. 
Scoppio di arehibugiate: la voce di Masa- 

Ah! ingrati F 

Silenzio, poi urli feroci: 
V'iva il rei Viva la Spagnai 



SCENA ni. 



GEN ovino 

Mi lianiK) iiccusato al popolo della morte di qwel 
pescatore; io non ho difensori, sono in mano 
dello spagnolo, che troppo mi deve, e non ha 
più bisogno di mei . . Di qual morte morrò?.. 
Forse di fame. . . Orrenda! Ahi, mi par già che 
ella mi frughi le viscere, e che la sete m' ab- 
branchi Ie fauci • La terra ... e la mia carne 
sai-anuo 1' ultimo pasto! . . O Dio! Dio! dopo 
morte, alloiìi purga l'anima mia col dolore, col 
fiuxio, par secoli; ma vivo farmi patir quella 
morte no !.. — Ma dhe tomba è questa? È 
sm miei occhi il velo, o è di fnori notte d'in- 
forno? Donde viene 1' aria? (Sporge il viso. ) 
É imm^ile.e crassa, e pule . . . ( branco- 
lamio luiigamenle. ) . . .Ricalco le mie orme 
come un ubriaco, o è infinito questo luogo 
come le tenebre della morte? . . Venisse . . . an- 
che il carnefice! ots ne avrei sollievo; porte- 
rebbe un lume! Qm Milo. ..—Ma sono io so- 
lo? ( Tende V orecchio, poi fa una voce.) . . , 
Non ha neppur eco la caverna; tutto è morie 
qiii . . . Pure non ci sarò al certo vittima pri- 
ma .. . Deh, che io non m'abbatta a palpare uno 
sdieletro! (Si vacco^ie in se raccapriccito e, 
fa-ima tastato U terreno, si sdraia, J Ultimo 
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letto! . , Disviamo il pensiero; pensiamo . . . 
A che?. . . A Dio! . . {Da in uno sci'oscio di 
risa con stridore di denti e ti-emore di tutte 
le membra.) Dopo pensato a me, e vistomi di- 
sperato, allora penso a Dio! . - Eppure egli,' 
anche castigando, perdona . • - Potessi preg&- 
i-el. . Ho paura di Dio, ma non 1' amo,Tlon 
mi rassegno .. . E s' egli non perdonasse ? ." . 
Oimè! una tanaglia mi siringe letominei«la 
lebbre mi sgi-elola 1' ossa... La carerna'dà 
vento ! , . dondola scheletri appiccati !.. Ci 
fossero cailaveri non morrei di iàme! . . Ritorna 
la notte ... Fu di fuori, o nei miei occhi, la 
hice?. .Ec?o gente! Ah, morir per vam^m- 
mio/nol M^lio di fame! ..Chi è?.. £illd, 
il pescatore! Ah! ( Si chiude gli occhi coale 
mani- ) E lo vedo sempre! ( Si fascia il c<^ 
culla cappa.) E lo vedo sempre! . . Ah! Ahi 
Ah! (Gli muore la voce nelle fauci, e cade 
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Damami al palazzo dai viceré, al suona <ìi 
marcia funebre, sfila il convoglio del corpo 
di Masaniello. La guardia di palazzo si 
schiera davanti a quello. Fi^nc prin.a una 
pi-oces^ioite di preti e frati , poi U jeretro. 
Sali^MOre Rosa,ed aJ.trÌ piuòn,ie„;^ono ilcm- 
bi del drappo mortuai-io. Diuin, bande e po- 
polani slradnanti armi e handu-r.-: donne, 
vecchi, Jauciuili. 

: Marcia funebre -/,-//,■ /,«,„/,,. ( ■„iano il fe- 
relr.,, e scu.>prono Maumiello, che è vestUo di 
mania reale, ha in capa uita corona d'allmv, 
e da un ìaio /a spada nuda. • 

POPOLO 

Ahi, povero MusanU^i,,! — Ahi, povero capita- 
noI-^Dite al, viceré die sceniU a fargli ono- 
re. — Si! si! Gìh! 

BOIIHB 

Liberata la Roso!-Vogl|amo ia Rosa eil figliuolo! 

Perchè ci hai lasciato, Masànielló?— Dove s' an- 
derà ora, poveri ofeclH senza capo? — Guai a 
jioif — Masaaiello, difèndici, colla spada degli 
angeli! — La indonna de! Cannine l'ha sal- 
valo con un miracolo' ... 
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DDiura 

È tanto! è santo! — Se d nrà bisogno san Gt^n- 
nuro &rà UgmU e lo resoaunterà.— AUiia- 
mo TÌcQCÌto il capo. — L'aU^amo .lavato con 
fixpie d' odore. — San Gennaro, & la grafia! 
& la gaàat 

avixo 

e con una canestra di Ubercoti: ) 
Vi^L, morte e miracoU del beato Masaniello , a 
nna granai L'orazione per 3 beato Masaniello! 
Domi 

A i])ol a mei { Comprano i lila-icciuoli a Jìaia* } 

, . CIULLO 

Sono ansili tatU, è fop"? santo. — Chi mi. & 
l'elemosina, dìcol'oraùonQ del beato Mawnidlo! 
Domn 

1% sai di su! 

OnlLLO 

Beato Uasaniello, 

«Ole ora sei 'il paradiso 

Accanto a Geiùuriellc^ 

Voltaci Q tuo bel vi», 

Rammenta il tuo mercato, 

.Masaniello beato. 
Pt^a per noi 1 Signore 

Che ci dia da campare 

Sciti» far fftaa sudore, 

E a quel che c'è da iare 

Pensaci tu che puoi, 

E riapasmiad noi. 
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Il lupo paesnnn 
Palio rivoRiitare, 
Quel che viea di lontano 
Tu fallo rintuiare; 
Tiencì in pace e allegriti 
Ànien, e co^ na. 

POPOLO 

n viceré! 

Dalla paia di palaszo escono paggi «estiti 
a lutlo con torcie. 

TIGBft& - 

Popnloj io depongo il bastane del comando a lato 
al tuo cantano, e Dio c' è testimone del no- 
stro dolore ... 

POPOLO 

Uhi lacrime di coccodrillo.— In cuore' succhiano 
n. sangue come le tigri. 

.CItPIitO 

Il gatto non sa che far di Soró morii. 

// viceiv va per tornarsene, ma ilpopolo ha 
chiuso il passo e non dà adito. 

OONNB 

Ecco la Bo$a!-~E U bimbo.— Oh,che pietà! — 
Copritelo, che non lo veda. 

BOGA 

E^li è U sottol .. Scuopritelo: lo voglio vedere: 
teaofintelol(^£lU^h seuopre, lo guarda, poi 
vaeilla,edò sorretta dàlie dome^che prendono 
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il bainbinn.) 

lOFOLO 

Siamo stati tngn anali.— Il popolo sarà tutore .al 
figlio e alla moglie di Masaniello. — Sii al 

ROSi 

Ma egli è morto! Egli tanto bello ora chi sa 
come r hanno concio le vosùie manit Io vi 
ho visti dall' alto di castello, dove mi ave- 
vano cliiusa,StrascÌDario a coda di cavallo, il 
corpo in mercato, la t^ta davanti palazzo in 
cima a una picca.. .Ahi! lo vedo ancora!.. — 
E anche voi, signor viceré, vi ho vbto uscir 
di palazzo con tutti Ì nobili in gran cavalcata, 
e con spagnoli, e tedeschi, e servitorame, gri- 
dando: (c Viva JSpagn&I „ Morte a chi fa il pa- 
drone in casa' d' altri I I corbii storm^ginno 
sui cadaveri.' Vivo lo palpavate. Gli amlin! i 
fratelli!. Poi, iiiorto^ eccoli a &me festa in 
san Geunaro, ' all' altare dove hanno giurato.! 
pal^ di pace, con lui, che 1' ha latta, se no 
Dio sa uos' era di voi; e ora Dio su tome 11 
manterrete i patti; /ora che L' avete ucciso. 
Si, voi r avete uccìso, voi, signor viceré, e voi 
tutti r avete ucciso; voi! voi! voi! — Dov' è 
il mio figlio ? A mei Volevano fargli come al 
padre .. . Oh; vienii Mmeno tu vivo! —Salva- 
iiiiiiclu! il viceré me lo<^juutUI Gtie ci' & lui 
tini.' [•'ntalo rint.-inare. . 
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n popolo s" apre fremendo, e il viceré rien- 
tra in palazzo. 

BOS& 

Andatevene tutti! Voi donne che gli avete tiralo 
i sassi, voi fiiaciullì cUe l'avete strascinato. Non 
mi toccate, scostalevil-.Maso, ripì^ la spada, 
-emzatì! 

LB DONNE 

( dando addietro: ) 
Ha aperto gli occhi! — Ah! 

BOS* 

Io sola, io lo seppellirò dove nessuno possa rin- 
venirlo, l'iìi noi, fi-lio mio, andremo lon- 
tano, lontano, lontano! Dove non si parli nè 
di re, nè di nobili, uè di pojjolo. Poverino, 
la fame li ha fallo ([nasi come tuo padre? Oh, 
anch' io non li posso neppur più in braccio. 
Dormì li sul seno del babbo. — Potessi ripian- 
gere!. .Oimè! otmè!mi manca la vìtaqui,al cuo- 
re.. . Seppelliteci tutti insismel ( Si getta sul 
cataletto, stringendosi aljiglio ed a/ morto.)-- 
Maso! Uaso) Masol 

Silenzio 
oosm 

Son morti tutlà? — Rosa! — Ecco, rinrienel 

UOMINI 

Gala la notte. —Al Carmine! ( Alzano il feretro.') 

TUTTI 

Addio Masaniello. — Masaniello addio! 
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SkLVArOHB ROBA 

( facetìdosi acanti, e alai tt iait>rito si itig~ 
griippa la banda della IVarte:J 
O pescatore, prendiamo da te l' angario di vitAe 
^ di virtù che per »{piÀrìa stnmier» ^i non 
morrit mai, f La banda della morte ripete cias- 
cuna strofa di Stdvatore:) 
Affranto, dimenUco 
% il vflcdiio leone; 
È rotto, pieghevole 
Al basto e al bastone; 
Lo tengono til buio 

Che r unghie non vegga, 
Gli danno ad intendwe 
Che in jné non à re{^; 
Ma 1' nmghie rispnntano, .i 
lUtorna il ruggito, 
E un giorno 6b forine 
Chi or' è rimbamlHto. 
Scrollata l'ignavia 
' I/igaolMle età, 
' L' or vivo cadavere 
Dì nuovo sarà. ' 

LA BkItDA DKLU HOKTB 

Addio, fthsaniello. 

HasanìlUo, addio>' 

Al suotm ddle bornie il convoglio d rimet- 
te in via. 

FINE 



Z' autore dichiara di volersi prevaler di 
tutti i dritti che damo te leggi vigenti in Ita- 
lia stdlà proprietà letteraria, e riguarderà 
come ciMtì-afam tjualunque esemplare non 
munito della seguente _firma. 




i 

Digilized iff CoOgle 



